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\_/rdinavano i curatori del Museo Britannico di Londra, che uscisse 
una buona volta alla luce il tesoro dei Greci Papiri in esso conservati, 
ed al comando pronto arrendendosi il signor Forshall pubblicava nello 
scorso anno il libro intitolato Description of thè Greek Papyri in thè 
British Museum Part. I. Nella brevissima prefazione il dotto Inglese pro- 
testa, aver egli mirato solamente a dare una lezione fedele dei Papiri, 
e ad avvertire nelle note quelle trascuratezze degli originali, le quali 
sembrar potessero errori di stampa; del resto non aver agio nè di tra- 
durli, nè d’illustrarli , e, quando le sue occupazioni glielo avessero ac- 
consentito, avrebbe differita una tale impresa insino a tanto che i Pa- 
piri dei Musei di Parigi e di Leida fossero venuti alla luce, versando 
questi sui medesimi affari , che nei Britannici sono trattali. Che se per 
una parte lodevolissimo fu il consiglio dei chiarissimi Britanni , e degno 
di sinceri amatori del progresso degli sludii Greco-egizi, giacché nuUus 
color est auro avaris abdito terris ; per l’altra alle considerazioni del 


3 


PAPIRI CREO ECC. 


Forsball consiglialrici di dilazione per ottenere l’ottimo non seppe ade- 
rire la giovanile mia età, che contentasi di un bene discreto. Epperò 
io più di lui ardimentoso, sebbene privo dei Papiri affini, che conser- 
vansi nei Musei di Francia c di Olanda, osai intraprendere l'illustrazione 
dei Britannici. A tal lavoro confortavami l’esempio c la direzione del 
mio illustre zio Aliate Amedeo Pcyron, il (piale pubblicando sin dall’ 
anno 1826 i Papiri del Musco Torinese entrava fra i primi nel difficile 
arringo di tali studi, c, siccome allora egli apri la via ai filologi d’ Eu- 
ropa, così ora volle coi suoi consigli sostenere questi miei primi passi 
nella filologia e nella critica. Confortavami eziandio la speranza di poter 
coi soli documenti Britannici superare le principali difficoltà, che pre- 
sentava la novità degli argomenti in essi trattali. Che se ragionando io 
della milizia dei Lagidi, poi del Serapeo, di Scrapidc, della Clausura, 
dei Jeroduli , non che del vicendevole rapporto dei metalli coniati , de- 
gli ordini amministrativi, e di altre materie o nuove o men ben chia- 
rite, io non aggiungerò a tutta quella esattezza, clic si esigerebbe da 
chi possedesse maggior dovizia di monumenti, confido, che appianerò 
la via ad altri, c che una lode sarà riserbata per chi primo tentarla 
ardiva. 

Nuova essendo la provenienza dei Papiri, nuovi pur ne sono parecchi 
argomenti. Imperocché essi derivano dal Serapeo di Meniti, e saranno 
stati per avventura trovati nell’ipogeo appartenente alla famiglia di To- 
lemeo Macedone. Stava questi come Jcrodulo nel Serapeo, e siccome 
vi trattava non pure i suoi, ma gli affari eziandio di altri colleglli, e 
massimamente di due Gemelle addette al servigio di Serapide, a tal uopo 
ei tenne diligente registro di quanto aveva operato e scritto; così che 
tali carte, raccolte poi dopo la sua morte, e rinchiuse in un vaso (1), 
vennero con questo dcposle nell'ipogeo, dov’ebbe tomba. Plebeo, scri- 
vacchiatore , ed agente di altri Jeroduli imbrattò di molti papiri non 
solo per la varietà degli allòri c de’ clienti, ma anche perchè non sa- 
pendo enunciare con facile disinvoltura i suoi pensieri, egli colla mano 
o sua , o d'altrui , schiccherò varie più o meno brutte copie d’una me- 
desima supplica, nella quale provavasi di riuscire valente e persuasivo 


(0 Che nei tmì si conservassero le antiche scritture , gii lo dimostrò il chiarissimo Ab. Pcjron 
nei Ptipjri 7'aurin. Pars L p. iG, seq. 
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dettatore di memoriali, ma raramente giunse a formare un periodo, che 
fosse governato da una giusta sintassi. Il perchè tali prove essendo si 
spesso rinnovate, e cotanto moltiplicale le copie, crebbe per modo il 
numero dei Papiri di Totemeo, che quando il vaso che li racchiudeva 
divenne opima preda degli Arabi indagatori delle necropoli, bastò a 
soddisfare l'avidità di molti Europei , che gareggiavano nel far acquisto 
di Egiziane anticaglie. Ed ove si consideri , che quasi lutti i quaranta- 
quattro Papiri Britannici provennero dall'archivio di Tolemeo , che il 
Museo di Leida, al dire del Rcuvens (i), ne possiede sei, che altrettanti, 
per attestato del medesimo (a), si conservano nel Museo di Carlo X, 
se in fine vi si aggiungano altri quattro Vaticani pubblicali dal beneme- 
rito Cardinale Alai , allora appena si potrà far ragione della dovizia di 
questo archivio. Se non che convien pur dire, che altri Jeroduli abbiano 
contribuito ad arricchire il vaso coi loro Papiri, mentre posseggonsi 
molte noterelle di conti, il registro dei sogni probabilmente avuti nel 
tempio di Escnlapio (3), ed epistole, che estranee a Tolemeo pur gli 
sono contemporanee. Comunque sia, la maggior parte dei Papiri Britan- 
nici e Vaticani appartenendo agii anni di Filometore, che corsero dal 
xvii al xxrv del sno regno, hanno tale antichità, che basti per coronarli 
con veneranda aureola. E per quanto agli argomenti si spetta, essi ver- 
sano bensì intorno a privati diritti di pani e di olio non soddisfatti dai 
sopraintendenti dei templi, ovvero intorno ad insulti o danni ricevuti; 
bensì v'hanno lettere al tutto familiari ed una supplica di chi doman- 
dava di essere arruolato nella milizia; tuttavia a chi vi cerca idee, co- 
stumi, ordini non solamente degni d'ornare l’archeologia dell'Egitto, 
ma ancora necessarii per intendere ed ampliare la storia, molti gli si 
presentano. Ond’è, che nel tradurre i sedici Papiri Britannici, ai quali 
aggiunsi i quattro Vaticani, io giudicai di risparmiare c tempo c crìtica 
lena trascurando quei brani , da cui niuna utile cognizione emergeva , 
ma posi diligente cura negli altri, che mi ripromettevano una buona 
messe di notizie profittevoli alle varie parti della storia e dell’archeolo- 
gia. Dopo di che , siccome il volgo scrive come parla , indagai la gre- 
cità della plebe Greco-egizia, e singolarmente la pronunzia, che già tra- 


(t) Rcurcn» Lettre* à 91. Lctronne «tir Ics Papyru» du Uutéc de Leide, lettre 111. p. 79 . 
(a) Iri» p«g. 80. 

(3) In. 
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volgeva al moderno iotacismo. Con tali consigli mi governai, e se im- 
paziente del lungo aspettare le altrui pubblicazioni io mi avventurai a 
spiegare i testi di Londra e di Roma , potrò bensì venir chiamato ar- 
dito, ma confido che niuno mi taccierò di audacia. 

Molti de’ nostri Papiri notano, che Tolcmeo Macedone era ruv tv xa • 
royr.i ovrav tv rat f ir/cù.ai Saporitimi uno di quelli che sono in teoremi; nel 
gran Serapeo. Vediamo anzi tutto che fosse il Serapeo, quindi meglio 
intenderemo la xoto^iì'. 

Il Serapeo, ossia tempio di Serapide, viene il piò delle volte desi- 
gnato nei Papiri npo; Mietati, o Ms/zyiv vicino a Memfi (i), ed in un solo 
luogo tv Mtizptt in Memfi (a). Queste due situazioni presso a Memfi , 
ed in Memfi non si possono altrimenti conciliare, fuorché supponendo, 
che il tempio distante bensì da Memfi fosse alla città congiunto per 
mezzo d’ uno dei soliti viali ornati di sfingi , o simili. Infètti Strabonc 
descrivendo Memfi dice: havvi pure un tempio di Sirapide situato in 
luogo molto arenoso , cosicché i venti vi innalzino colline if arena ; ep- 
però vi si vedono sfingi, le une sotterrate sino alla testa , le altre sino 
alla metà. Ognuno può congJiielturare qual pericolo sovrasti a chi venga 
nel suo tragitto al tempio colto dal turbine (3). Pertanto da Memfi al 
Serapeo doveva passare un lungo tratto di strada sgombro di case, 
cosicché il turbine liberamente imperversando potesse innalzare colline 
d’arena; ma il viale esser doveva ornato di sfingi, le quali come esterna 
decorazione già appartenevano al gran tempio. Questo tratto di strada , 
ossia viale , io lo ravviso nel Stipo;, di cui parla il Papiro Vaticano B 
lin. 16 , dove si narra, che alcuni malevoli non avendo potuto trarre 
fuori del luogo sacro Tolemco, avvenutisi Erri rov ipau.au nel corso in 
Armai lo batterono (4). Adunque il Serapeo toccava a Memfi pel suo 
lungo viale fiancheggiato di sfiugi, ma assai ne distava quanto al tem- 
pio medesimo; il tempio poi viene dal Jomard assai probabilmente col- 
locato in Abusir, ossia nell’antica Busiri (5), verso la catena Libica, 
e le piramidi di Gizeh distanti quaranta stadii da Memfi (G). Finalmente 


(i) P»p. II. i. Iti. 3, XI. 3, Xllt. 3. 

(a) Pap. XVI li. lin. io. 

(1) Strab. lib. XVII f p. 807. 

(4) Circa al lf.zfLC$ dei templi vedi Pcjron Pap. Taur. I. 90. 

(5) Jomard Della DrscripUon de VÉgyplc. Antù/uitèt tom. V, p. 5l, 555. 
{fi) Strabone XVII , p. 807. 
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il Serapeo ha sempre nei Papiri il predicalo di fxr/a; grande, giacché 
per testimonianza di Pansania gli Egiziani avevano due templi di Scra- 
pide , 1’. uno in Alessandria intfTjénxicv chiarissimo , 1' altro in Mentii 
àgjpaòxanv antichissimo ; la rivalità del primo sorto, come vedremo, a 
chiara fama al tempo de’ Lagidi indusse i Memfìli a qualificare il loro 
tempio col titolo di grande. 

Accertato il luogo del tempio, giova parlare delle divinità in esso ve- 
nerate, e primieramente del Dio principale. Tacito riputò essere pregio 
delle sue storie il riferire l’origine del Dio Serapide, origo Dei , dic’egli, 
mondimi nostris auctoribus celebrata; Aegyptiorum antistites sic memo- 
rane (i). Quindi riferisce, che il primo de’ Tolemei avendo da un bel- 
lissimo giovane di sovrumano aspetto ricevuto per ben due volte il co- 
mando di far venire dal Ponto la sua effigie, egli spedi colà ambascia- 
dori pregando Scidrotemide re di Sinopc a concedergli il Dio apparsogli. 
Ma il barbaro re ricusando di aderire alla domanda, ed il popolo te- 
nendo assediato il fiume nel suo tempio, è (ama, che lo stesso Dio, cioè 
Serapide, spontaneo ne uscisse, e salito sulle navi n’andasse in Alessan- 
dria. Dopo questo racconto Tacito soggiunge due altre tradizioni , per 
coi alcuni volevano che Serapide fusse venuto dalla Siria in Egitto, ed 
altri da Memfi. Quest’ ultima tradizione appena accennata dallo storico 
latino è la sola vera. Infatti che Serapide fosse una divinità originaria 
d’Egitto lo dimostra il nome, il quale evidentemente deriva da Api bue, 
che proprio del solo Egitto veniva infatti pasciuto e venerato nel Se- 
rapeo di Memfi. Questo sacro quadrupede appellavasi, come più sotto 
vedremo, O sopenti; grande Api, donde i Greci soliti a storpiare c spie- 
gare secondo la loro lingua gli esotici libri fecero i lopàntg , e quindi 
i [doveva dirsi ri] aspi; "Aiti; lavello ili Api (a). Da iopàmt poi passa- 
rono a lapànt; per quello stesso capriccio, per cui ai Romani piacque 
dire Serapis. Secondo questa conghicttnra Serapide altro non sarebbe, 
che il Dio Api, di cui il bue era il simbolo vivente, come pure tutti 
gli altri Dei Egiziani erano simboleggiati da viveuti animali. Questa 
conghiettura vien confermata da ciò, che mentre i nomi di tutti gli al- 
tri Dei Egiziani si maggiori, che minori, si trovarono nei testi gero- 


(i) Tacita» Hùtor. IV, 83-84- 

(a) IM ut arco ile inde loto. II, p. 47 a > 4 e«I. Wytteab. Vairone c S. Agostino de C*vil. Dei 
XVIII, 5. 


Digilized by Google 



6 


PAPIRI GRECI ECC. 


glifici, il solo nome di Serapide non si potè ravvisare in luogo alcuno. 
Api in molti testi si trova scritto ora foneticamente, ed or simbolica- 
mente, ma Serapide non mai, sebben fosse quel gran Dio elio. era ado- 
rato nel gran Serapeo di MemG. Del resto che il culto di Serapide sia 
anteriore ai Tolemci , si raccoglie dai due obclisci , che ai tempi di 
Alessandro sorgevano nel sito, in cui fondò dappoi Alessandria, e por- 
tavano la seguente iscrizione : /{ex Aegypti Sesonchosis orbis potens 
praesuli muniti totius Deo Senapi consecrat (t). Lo stesso pure ci viene 
accennato da Tacito, il quale, dopo aver narrato il miracoloso arrivo 
di Serapide in Alessandria, soggiunge templum prò magnitudine urbis 
extructum loco , cui nomai Rhacotis ; fuerat illic sacellum Serapidi 
at/pic Isidi antùjuitus sacratimi (a); duuque in Racoti, ossia nella bor- 
gata, dove sorse dappoi la città d’ Alessandria , già stava un antico tem- 
pio sacro a Serapide ed Iside. Epperò conchiudendo dico, che Sera- 
pide è Dio Egiziano ab antico venerato massimamente in Memfi, e per- 
chè un tempietto sacro al suo nome pur sorgeva in Racoti, Alessandro 
nel fondar la sua città gli eresse un tempio, al dir di Pausania, cnifx- 
vintnov (3). Allora si fu, che i Morditi volendo a fronte del rivale man- 
tenere l’antico primato del loro Serapeo presero a denominarlo fiiyxg il 
grande. La tradizione poi riferita da Tacito fu inventata in quei tempi , 
che lontani dall’origine del Serapeo Alessandrino amavano più il mira- 
bile, che il vero. 

Ma chi era il Dio Serapide? Ho testé proposta una mia conghiettura, 
che allora solo giudicar si potrà, quando, spiegati i misteri gerogliGci, 
si interpreteranno i testi Egizi anteriori all’epoca Greca. Ma per ora la 
proposta quistionc può anche equivalere a questa: a quali Dei della 
Grecia venne egli assimilato? Alcuni autori lo paragonarono con Plu- 
tone (4), altri col Nilo (5), parecchi lo scambiarono col Sole (6), molti 


(■) Alcundn Orlo», I. XXXI. 

(а) Tacitili Hìstor. IV, 84- 

(3) Vedi anche la descrizione del medesimo nell' Alexandri Ortus , I. cil. 

(4) Plularcus de [side p. 36 a , Tacita» Hìstor. IV, 84- lulUua» Imper. orai. IV. 

(5) Suida* ad ». Saiffatf, Ccdrcmu Hìstor. p. 3a5, ed. Paris. 

( б ) Macrobius lib, I. c. 30 . 
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con Giove (i); fu chi lo confuse con Api (a), c chi con Osiride (3); 
lilialmente altri c’ insegnarono , che Scrapule fosse Esculapio. Un colai 
guazzabuglio di opinioni disparatissime ci dee vieppiù persuadere la ve- 
nti della seguente osservazione, che proposta dal venerato mio Zio (4) 
illustra tutta la teologia Egiziana. I Lagidi volendo da avveduti politici 
fondere in un solo popolo gli Egiziani coi Greci, come negli ordini ci- 
vili e nella legislazione si valsero di acconci mezzi , così nella religione 
adoperarono il segucute. Le due religioni Egiziana e Greca, andaTan essi 
proclamando, diverse bensì nel culto e nelle forine esterne, sono tut- 
tavia le medesime, se si consideri la sostanza; quindi ogni divinità spo- 
glia del suo nome e de’ suoi accidenti estrinseci , se vien richiamata 
all'idea essenziale, trova il suo riscontro in una Greca divinità. Traendo 
poi in pratica una tal massima teorica, presero i Lagidi ad associare 
nei templi d’Egitto le due assimilate divinità, e questa assimilaziòne 
riusciva perù pubblica ed ufliziale. Aperta così la via per politiche ra- 
gioni dalla pubblica autorità, anche i filosofi ed i teologi cominciarono 
ad istituire confronti tra numi e numi, donde nacquero le assimilazioni 
dei dotti, le quali io chiamo private. Tuttavia parecchie di queste ven- 
nero nel progresso del tempo accettate pubblicamele, massime fuor 
dell’Egitto dai Greci e dai Romani, ebe studiosamente mescevano tutte 
le religioni; e da un tale sincretismo, che invase pure la teologia, de- 
rivarono poi le polioniinc denominazioni d’un solo e medesimo Ilio. Ciò 
premesso, la proposta questione — chi era Serapide? — la quale nel- 
l'epoca Tolemaica dicevamo ridursi a questa — a quali Dei della Grecia 
veuue egli assimilato? — per maggior chiarezza si dee ancora trasfor- 
mare uclla seguente — a qual Dio greco fu Serapide ne’ primi tempi 
de' Lagidi assimilato per pubblica autorità? — Stabilita così la quistione, 
io rispondo: ad Esculapio. 

Infatti il Papiro Britannico XII, Un. 5 ci insegna, che Esculapio ha 
vasi di pietra su nel Scrapeo [di Menili] ed è costume di far quotidiane 


(i) Snidai ad e. , Achillea Tatias, lib. V, a. Molte greche iacrixioui congiungendo i 

due nomi hanno filar Sp-pumv , atri aliai juiyalfi Sxpazdl, vedi L> l renne Ceche rr fin patir 
tvrvir à Chulotrr de l'Kgjple, pag. $65, 4(iy . 4 7 -fi Biagi Monum. Giove. Mui. Aan. p fii, ree; 
c le latine Jovi O. M. Seraptdi , Jovi Soli Inviati Svrapidi , aedi tarliteli hutript. XXil, 7 81 J 
( 3 ) Cedrenua toc. cit 

(3) Dindoni* Siculi» I. 35 , Taeitua Hitler. IV. s; 

(I) Pejrron Pap. Tour. Para I . p. 6 icq. 
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libagioni ad Esculapio , oltre alle liturgie ivi pure rammentate. Dallo 
stesso Papiro Un. i, e dal XIII Un. a8, e dal Romano D, Un. 17, dal C, 
lin. i 3 , impariamo, che le Gemelle addette al Scrapeo ricevevano quo- 
tidiane provvisioni, le une assegnale dal Serapeo, e le altre dall’Ascle- 
pieo, cosicché i due culti avevano due entrale diverse, e, come ora di- 
cesi, due bilanci (1). Inoltre nei Papiri di Leida, che contengono i conti 
e gl’interessi delle Gemelle, si leggono scritti parecchi sogni, che il 
Rcuvens qualifica come puerili e di uiun interesse (3). Ora chi non sa, 
che i sogni avuti nei templi d’ Esculapio erano il religioso mezzo per 
consultare il Dio? E tali sogni talmente interessavano Tolcmeo per chia- 
rire l’avvenire, ch’ei li volle accomandar al Papiro. Dunque sino dalla 
prima metà del regno di Filometore noi troviamo il culto d’ Esculapio 
pubblicamente congiunto con quello di Serapide nell’antico ed autore- 
vole Serapeo di Memfi; troviamo, che i devoti interrogavano il Dio per 
mezzo dei sogni, epperò dormivano in luogo sacro e prossimo adem- 
pio. Questo assimigliamento di Serapide, sebbene nei secoli posteriori 
contrastato da altri confronti del Dio, tuttavia si mantenne. Ed in vero 
Tacito scrive Deum ipsum [Serapidem], multi Aesculapium, quod medea- 
tur aegris corporibus . . . coniectant ( 3 ). E Cicerone congiungc le due 
Divinità dicendo Qui . . . com>enit aegros a coniectore somniorum po- 
tiusquam a medico patere medicinam ? An Aesculapius , an Serapis potest 
nobis praescribere per somnium curationem valetudini ( 4 )? Quindi leg- 
giamo, che Serapide restituì gli occhi a Demetrio ( 5 ), ed esegui difficili 
cure di malati (6). Quindi Clemente Alessandrino accennava, sebben 
confusamente, a questa tradizione scrivendo, che, prima della venuta 
di Io nell’ Egitto, Api vi aveva insegnata la medicina, che fu poscia 
ampliata da Esculapio (7); cioè egli, siccome io poco sopra proposi, 
confuse Api con Serapide, ma giustamente notò, che Esculapio', ossia 
la Grecia, vi perfezionò l’arte. Talmente poi nel volger dei secoli le 
idee greche soverchiarono le Egizie , che il nome di Serapide cessò por 


( 1 ) Vedi anche Rcuvens Ltltrtt à At. Letronne , Ictlrc Ut, p. 88 
(i) Rcuvens LeUres à AI. Letronne , lcUrc HI, p. io3 suiv. c p. lOy. 

(3) Tacitus Histor. IV, 8 $. 

(4) Cicero de Divin. II, 5g. 

(5) Diogencs Lacrt. V, 5, 7 . 

( 6 ) Aclianus Hist. Aniin. XI, 3t, 3l, 34. 35. 

( 7 ) Clcmen» Alea. Stremai. lib. I. 
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dar luogo a quello solo di Eseulapio. Cosi Ammiano chiama Mcmfi ur- 
beni frequentali , praesentiaque Numinis Aesculapii claram (i); e S. Ge- 
rolamo riferisce, che un giovane andato a MemG post annuni doctus ab 
Aesculapii vatibus venil (a). Ma perchè l'Esculapio Menifitico aveva dal 
consorzio con Serapule contratte alcune forme proprie dell’ Egitto, però 
varii autori presero a distinguere due Esculapii , l’uno egiziano, e l’altro 
greco (3); del che ragiona pure il Jablonski nel suo Pantheon consa- 
crando il capo VI del libro V all’Esculapio degli Egiziani. 

Sinora ho provato, se mal non m’appongo, che la prima e pubblica 
assimilazione di Serapide fu quella cou Eseulapio; non nego le altre, 
cioè quelle con Plutone, col Sole, e con Giove, solamente penso, che 
furono posteriori , nè tutte pubbliche. 

Il passo del nostro Papiro XII, lin. 5, più sopra citato lascia luogo 
a sospettare , che Eséulapio avesse statua e culto entro il tempio me- 
desimo di Serapide; ma il Papiro II di Leida, che al dire di Reuvens 
nomina le grand tempie A Esculape près de Memphis (4) ci dà ad in- 
tendere, che il tempio della greca divinità fosse distinto da quello de 1 - 
l’egi.'.iana. 

Ma ben altri templi racchiudeva inoltre il Serapeo. Imperocché tutta 
l’antichità si accorda nel dire, che in Memfi stava la sede di Api; se 
non che i nostri papiri c’insegnano più particolarmente, che il suo do- 
micilio era nel Serapeo. Ed in vero il Papiro XII, lin. 7 . sg. parla del 
bifolco d’Api, il quale nel Serapeo venne a lite colle Gemelle, perchè 
essendo egli sottcntrato in vece loro nel far le liturgie ad Eseulapio 
pretendeva di esigere eziandio i pani a tal servizio assegnati. Il Papiro 
XIV, lin aa parla ancora di pani, che concedevansi alle Gemelle ano 
rr,q a'jorpjrq r sa Oaopamo; dopo il conducimcnto A Osorapi. Aggiungasi 
il nev3og lutto , che spesso incontrasi nei Papiri Britannici, segnandovi 
un’epoca memorabile, detta però per antonomasia n&3o$ ( 5 ), colla quale 
coincide, se non erro, l’entrata nel Serapeo delle Gemelle Taue e Tay 
in cambio di altre, che le precederono. Ora niuno ignora, che alla morte 


(1) Aramianut Marceli, lib. XXII, 14. 

(a) Hicrouymus in Vita Hilarionis, n. p ai. 

( 3 ) Photius Biblioth. codic. CCXLU. 

( 4 ) Reuvcna III, 8a. 

(5) Pap. VI, lin. .4, XU, a, XIU, a8. 
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di Api in tutto l’Egitto s'innalzava un gran irfvàs} lutto , per cui c ra- 
clevansi i capelli, e levavasi uu pubblico lamento (i). Epperò io sospetto, 
che le antiche Gemelle dopo tal morte cedessero il luogo ad altre; le 
Gemelle poi, come da tutti i nostri Papiri si scorge, adempievano le 
sacre loro funzioni nel Serapco. Che se la cosa è così , 1’ Antnsv stato 
con dispendiose opere ornato da Tolemeo Epifane, di cui parla l’iscri- 
zione di Rosetta lin. 33, non è altrimenti, che il tempio di Api nel 
Serapeo. 

Prossimo a questo sorgeva un tempio sacro a Vulcano, ossia a Ftà. 
Infatti Erodoto scrive, che Psammetico dopo essersi impadronito di tutto 
r Egitto, costrusse in Memfi propilei a fili vano , che erano volli a mezzo 
giorno, e rìmpetto ai propilei edificò aù\r,v un'aula ad Api, nella quale 
viene pasciuto; tutta l'aula è un prristilo pieno di figure, ed invece di 
colonne vi stanno Colossi di dodici cubiti (a). Quindi non solamente in- 
tendiamo qual fosse il recinto, in cui il bue Api a suo bell’agio dovasi 
sollazzo, ma ancora che rimpctto ad esso stava il tempio di Vulcano. 

Oltre ad esso numeravasi nel Serapco ii tempio d'Anubi. Conciossia- 
cbè nel Papiro Romano D, lin. 5 Tolemeo si lagna d’essere stato in- 
giuriato da alcuni nello stesso Serapco abitanti, i quali erano scesi et; 
to Av6uj3((icv nel tempio d’Anubi, a cui presiedeva Menedemo per parte 
dello stratego Dionigi (3). 

Ancora vi era un tempio ad Astartc. Giacché nell’ anzidetto Papiro 
Romano Tolemeo riferisce, che gli audaci iDgiuriatori napotyivotievot et; 
To K<rtapm3uov tv ai xort/opat it/rat etTsfiiafyvro fJouXsjxEvst tuonami fu 
xsn ayxyr.axt repentinamente venuti al tempio di Aslarte , in cui io sto, 
lo sforzarono volendo quindi estrarmi e condurmi altrove. Siccome poi 
Astarle era divinità orientale, io credo che questo tempio sia stato co- 
strutto dai Persiani nel tempo della loro dominazione. 

Finalmente siccome il Reuvens sulla fede dei Papiri di Leida , par- 
lando del Serapeo, nomina piti volte il tempio diSerapidc c di Iside (4), 
se qualcuno volesse ancora ammettere un tempio d’ Iside, io osserverei 


(i) Jabloniki Pantheon II, 30^, seg. 

(a) Hcrodotus 11, i53. 

( 3 ) Pap. Rodi- B, lin. 18. 

( 4 ) Rcuvau , Lettre* ù M. Lrtronnc III, 81, 84,87, ecc. Anche nel Vaticano D , i 3 trovi as- 
sociali 2tXf.ar.iq xsu nOtq. 
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che molti templi iutitolavansi sacri a Serapide cd Iside, ma questa vi 
era solo napiìpr, , come nel Sei-apeo d’Alessandria (i), cioè associata al 
Dio maggiore nel sbo tempio. 

Dal sin qui detto si raccoglie, che nel Serapeo stavano i templi di 
Serapide, di Esculapto, di Api, di Vulcano, di Anubi , e di Aslarte; 
a questi aggiungansi le abitazioni dei sacri ministri massimi e minimi, 
poi i luoghi appropriati per le incubazioni dei devoti d’Esculapio, fi- 
nalmente il riciuto d'Api cd i suoi pascoli, così s' intenderà, che il Se- 
rapeo era un grosso borgo, e quasi nuova città tutta sacra, che a Memfi 
sì congiungeva, come sopra avvertimmo, per mezzo di un ipipz;, ossia 
corso fiancheggiato da sfingi. Il Serapeo adunque or notava il solo tempiq 
di Serapide, cd ora l’intiero borgo composto di più. templi e case; me- 
ritamente però godeva del predicato di Granile. 

In questo Serapeo stava una xars^r, . Infatti Toleraeo dovendo nelle 
suppliche segnare la sua qualità, sempre mai dice uà tv xocta/r, essere 
in xarr o%è (a), Armai pure si qualifica come uno di quelli della xoro 
(3), ed Efestione significa alla moglie Isia di essere in nel Se- 

rapeo di Memfi (4). Tal qualità doveva essere meritoria , dacché Armai 
allega, che da anni cinque egli è in xars^r, (5), e Tolcmeo non pre- 
termette d'avvertire, ch'egli sta in xars/n or da anni undici ( 6 ), cd ora 
da ben quindici anni ( 7 ). Che anzi nell’ implorare dal re una grazia lo 
prega di aver riguardo ai quindici anni da lui passali nella xor o^r, ( 8 ). 

Che mai sarà questa xarc^r, ? Il vocabolu xaro/ri etimologicamente si- 
gnifica clelentio, la quale può essere o di corpo, o di spirito. La dilen- 
zione del corpo nota il fatto, per cui una persona è trattenuta in un 
luogo, donde nou si concede uscire, quindi Giacobbe tipi; rhv Zvpiùi/o; 
xcao/r,v Xyrnijsùj fép'jiv adtioloraeasi per la ditenzione di Simeone , che il 
fratello Giuseppe trattenne in Egitto ( 9 ). La ditenzionc dello spirito 


( 1 ) L’imperatore Giuliano nell'epistola u chiama Iside rrv it&piìpov Mptrv Sxaaxtlos nel Serapeo 
«T Ale Mandria. 

(а) Pap. U, 6 f 9 , 59 , IV, J, V, a, XUI, a, 7 , XV, 33. 

(3) P« P . XV, 3. 

(4) Pap. XVlll, 9 . 

(5) Pap. XV, 3. 

( б ) Pap. V. 3, XUI, 4, XV. 34. 

( 7 ) i*‘?- n. r 

(8) Pap. Il, n,tx 

( 9 ) Ioscphua Anti-J. lud. U, 6 , 5. 
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indirà il fatto, per cui la mente è compresa da un’impressione, o da 
un'idea, talché da questa non si può divagare: quindi vale inspiratici, af- 
flatus, inslinclus tiuminis , gli esempi non ne sono rari (i). Epperò il Reu- 
vens aveva dapprima pensato, che la xoro/r, del Serapeo fosse l’ispira- 
zione d’uua divinità, o d'un genio (a); sarebbe invero riuscito mirabile, 
che un tale stato durasse per anni ciuque, undici, ed anche quindici. 
Ma avvertito dal signor Letronne, che due Papiri Parigini danno ad in- 
tendere, che Tolemco non poteva uscire dal tempio, allora si persuase, 
che la xorrojfò fosse la ditenzione nel tempio dei Jcroduli, ossia dei sacri 
servi. Ben si appose; solamente il vocabolo vuol essere nobilitato, e 
l’idea temperata nei dovuti modi. 

La parola ditenzione non va disgiunta dall’idea d’uua punizione, e 
d’ una forza , che si fa ad altri. Or come mai ad un ditenuto sarebbesi 
accomandata la soprainteudenza delle Gemelle, e la procura generale 
dei loro interessi, siccome leggiamo, che venue commessa a Tolemeo? 
Tolta la punizione e la forza, rimane, che gl’individui entrassero spon- 
tanei nella xeno/r,, e per un fine religioso; epperò io penso, che tal 
vocabolo pienamente corrisponda al nostro clausura, che appunto nota 
una volontaria ditenzione sacra. Quanto allargavansi i limiti del Serapeo, 
ossia dell’ intero borgo , altrettanto cstendevansi quelli della Clausura. 
DiQ’atlo Tolemeo nel Papiro Romano li dopo essersi qualificato ovr a» 
tu xare/r,t tu rat ftzyzXui Hapxmti'M uno ilei Claustrali del Gran Sera/teo, 
narra, siccome addi 1 1 Faolì dell’aiuto ili egli stava nel tempio di Estorte, 
quando alcuni oltracotali si presentarono per estrarnelo a vive forza, e 
condurlo altrove; dunque il tempio d’Àstarle era compreso nella Clau- 
sura , ed i Claustrali del Serapeo venivano destinati quando al servizio 
di questo , e quando di quell’altro tempio compreso nel recinto del Se- 
rapeo. A questo duplice significato del Serapeo non badò il Reuvens , 
il quale sempre colloca la xzre^x nel solo tempio di Serapide , ed al solo 
servizio di questo Dio crede, che fosse devoto Tolemeo coi pari suoi. 
Se la Clausura dicevasi xono/r'n , i Claustrali, che in essa vivevano, de- 
uomiuàvansi ar.tùxptuva ( 3 ). 


(i) Vedi apccial metile Cuperi O baci-rat. Ili, ix 
(a) llruvcu», Lettiti à M. Lelronnt lil, 83. 
(1) Pap. XV IH, i3, e ftom. io. 
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Una tal Clausura non permetteva a Tolemeo eli trattare in Memfi i 
suoi affari e quelli delle Gemelle , quindi per tal fine aveva egli nomi- 
nato il fratello Apollonio come suo agente generale (i); che se una volta 
rimise nelle mani di Serepione una nota, si fu perchè questi crasi re- 
cato al Serapeo, dove sacrificò (2). Inoltre in due Papiri Parigini To- 
lemeo parlando di una casa statagli usurpata, dice eh’ ci non poteva 
uscire dal sacro luogo (3). Parimente Isia col figliuoletto aveva sofferto 
penuria e stenti, eppure non muove alcun lamento al marito Efestione, 
perchè ei noo avesse incontanente lasciata la clausura per venire in 
Memfi a dividere con lei le disgrazie (4). Per le quali cose pare, che 
ai Claustrali non fosse lecito trapassare i confini della xar o/r, , ossia del 
Serapeo. Tuttavia vediamo, che molti ne uscirono, e che Efestione a- 
vrebbe in certa occasione anch’egli potuto recarsi a Memfi (5). A che 
debbesi ascrivere tal uscita? Ad una permissione avutane per a tempo, 
ovvero ad una totale liberazione? Forse potrei dare certa risposta a tal 
quistione, se il Papiro xvm non fosse guasto nelle lince 12 e i3, e se 
il vocabolo ano)j.'kr,$ 6 Tos della linea 26 fosse sano; poiché parrai, che 
questi due luoghi accennassero alla causa dell’uscita di questi omeùxii- 
favo 1. Debbo pertanto rivolgermi alle conghietture , che esporrò dopo 
aver discorso chi fossero, e che si facessero nel Serapeo i Claustrali. 

Tolemeo, che visse nella clausura meglio di quindici anni, era privo 
di prole [Pap. II, 9], vi soprai ntendeva agli interessi delle Gemelle ad- 
dette al sacro ministero nel Serapeo [Pap. VI, 4> 4?]> e f ar v * poteva 
sacrifizii [Pap. II, 24], avea per suo sostituito Armai [Pap. Vatic. B , 
1 5 ]. Bisognoso del necessario [Pap. II, 12], e di alcuno che lo soccor- 
resse [ivi io] riceveva il vitto dal fratello Apollonio abitante nella vi- 
ciua Memfi [Pap. V, 9, 33]; quindi egli adoperandosi, affinché il ger- 
mano fosse ammesso nella milizia, supplicava ad un tempo, perchè ve- 
nisse arruolato sotto la bandiera stanziala in Memfi, donde avrebbe con- 
tiuuato a prestargli aiuto [ Pap. II, 20]. Efestione altro claustrale era 
ammogliato con prole, e solamente dopo essere entrato nella clausura 
ne diede parte alla sua famiglia [Pap. XVIII, 8, 9], dalla quale erasi 


(l) Pap. V, 9, 10. 

(a) Pap. V, 4 , 5. 

(3) Rcutciis Lettre» à M. Lctronoc, III, 85. 

(4) Pap- XVIII , e Rota. A. 

(5) Pap. Wlll, 13, i3, 30, 3o, e Roiu. A. 
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allontanato per isfuggirc, siccome io avviso, alle domestiche strettezze; 
epperò anche potendo rientrare nel seno della medesima amava meglio 
come il topo romito viversi nel Serapeo [Pap. XVIII, e Rom. A\ Quindi 
sono le lettere della moglie Isia, e del fratello Dionigi, che lo pregano 
di tornarsene a casa. Armai nella clausura viveva di quanto mendicava 
in quel sacro luogo [Pap. XV, 4], riceveva depositi di danaro, vi fa- 
ceva contratti [ivi]. Tatcmi zitella, che appena toccava alla nubile età, 
campava nel Serapeo coi doni, che nelle collette riceveva; per tal mezzo 
ella possedeva già un talento e trecento dracme di rame [Pap. XV]. 
Erano anch’essi claustrali quegli scopatori e panattieri, che oltraggia- 
rono Tolemeo [Pap. Vatic. /?]? Dubito, che fossero famigli infimi. Fi- 
nalmente un nuovo claustrale dei tempi d'Antonino ci viene indicato 
dalla seguente iscrizione , che senza i nostri Papiri sarebbe perpetua- 1 
mente rimasta un vero enigma. Y nsp $ixp.ivr,g rou euvéfitororcov Avxoxpxvapog 
Avrovi vou Tlantviog o <pi\o70?og iyxoao/r,7xg tu xupia lapxméi nxpx rcug 
tisfuoemv, su^atievcg ocu^r,7xi ro Nc/aekiov, tov napxxeBevzog [leggi nxpxreSrsrx] 
cix.ov zuig Hep&vscrtv avtspava , ag stvxt ev tsou ruv y.vpiaj Né/xìstesjv to olov. 

0 r onog auve/aor.^r, uno xou Avroxpxzopag Avtuvi vou. Tsvzivixva xstt Baveri* 
vnxzatg . npo vavov oxzu^ptav. Per la conservazione del piissimo imperatore 
Antonino Papinio filosofo , che fu nella clausura del Dio Serapide presso 
le Dive Nemesi , avendo desiderato (f ingrandire il loro tempio , consacrò 
alle medesime V aggiunta casa, cosicché il tutto sia compreso nel sacro 
luogo delle Dee Nemesi. Il luogo fu conceduto dall' imperatore Antonino, 
essendo consoli Gentiniano e Basso. Addì G ottobre ( 1 ). Dunque regnando 
Antonino Caracalla, consoli Gentiniano [i fasti latini danno Gentianus ] 
e Basso, nell’anno an dell’era cristiana era ancora in vigore la clausura 
in tal Serapeo, che non si nomina, presso cui sorgeva un tempio alle 
Dee Nemesi. Un filosofo, che vi aveva passalo qualche tempo, consacrò 
una casa alle medesime Dive. Dalle particolarità sinqm riferite possiamo 
raccogliere la seguente idea generale. Chiunque uomo fosse, o donna, 
celibe od ammogliato, con prole o privo di figli, poteva ascriversi fra 

1 claustrali del Serapeo per impiegarvisi nei servigli dei suoi varii templi, 
c prender parte ai saerifizii, che vi si facevano. Niuna provvisione o 


(i) Quest’ iscrizione ricavala ila un manoscritto Harlciano fu pubblicata dal Chandlcr nelle 
Inscripiiones Ar.liijuae Oxonii i"4i P J S- 9®- Vi si noti il verbo hj'x.a.Tcyéo* viver* nella xetTO^n, 
ossia clausura. 
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ricompensa ei riceveva dal sacro luogo; ina o vivendo del proprio vi 
spendeva eziandio le sue facoltà in onore degli Dei, ovvero privo di 
mezzi campava mendicando, o coi doni, die raccoglieva dagli accor- 
renti, od anche con quanto la famiglia gli mandava. Alcuni fra essi in- 
caricavansi di trattare gli allori di persone nel medesimo Serapeo rac- 
chiuse; forse ne ricavavano qualche utile, giacché quanto lucravano loro 
cedeva in piena proprietà. Non essendo nè sacerdoti massimi o minimi, 
e neppur impiegati dall’amministrazione del Serapeo, dalla quale venis- 
sero rimunerati, rimane, ch’essi fossero devoti spontaneamente offertisi 
agli Dei. 

Tal sorta di devoti chiamavansi Natinei , ossia Oblati , presso il po- 
polo Ebreo, e Jeroduli presso i Greci; dico adunque, che a questa 
classe di sacri servi appartenevano Tolemeo ed i pari suoi. Che i sa- 
cerdoti d'Ammone possedessero servi lo intendiamo dai Papiri Torinesi (i); 
tornati a libertà dicevansi amfiXfuStpapcvM liberati (a). Una Caritè Jero- 
dula [ Xaairz! upoioSÌMa ] ai tempi di Marco Aurelio Severo serviva nel 
tempio di Giove Sole Serapide presso la città di Air (3). Jcroduli erano 
addetti al tempio di Serapide nella Beozia (4)> e siccome tal culto vi 
fu trasportato dall'Egitto, così i Jeroduli vi furono pure imitati. Che più? 
Lo stesso Tolemeo, per attestato del Reuvens (5), in due Papiri anno- 
vera se medesimo fra i Jeroduli del Serapeo, scrivendo otvS'sjv. .... rati 
tipod suXbv xat nav cv tbi ctpac ihzvtm v en ricompense de ce 

qua tu protèges Ics hie’rodules , et totts ceux qui sont daus le tempie. 
Tralascio i sei mila Jcroduli del tempio di Comana ( 6 ), le molte Je- 
rodulc, che devoti Siciliani e stranieri avevano per voto consecratc a 
Venere in Erice della Sicilia ( 7 ), non che le altre mille sacre al tempio 
di Venere in Corinto ( 8 ); e dico, che l’istitnto dei Jeroduli « delle Je- 
rodule, utile in altri templi della Grecia, tornava utilissimo nel Serapeo 
di Memfi, e di gran profitto ai servi medesimi. 


( 1 ) Pryron Pap. Taur. Vili, la, t-, IX, il. 

(а) Ivi IX, i3. 

(3) Vedi ritenzione pretao Spon Miscellanea Erudita» Antiquit. p, 3as), c più correità pretto 
Mi Hi a Voyag* au Midi de la Frane » , tom. 11, p. aoo. 

(4) Boeckh Corpus Inacript. Graecar. n.° 1 G 08 . 

(5) Reuvens LeUrcs III, p. 85. 

( б ) Slrahone XII, 535. 

( 7 ) Straberne VI , a 7 a. 

(8} Strabono Vili, 3;8. 
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Ed in vero, oltrecchè i templi di Asta ite, di Anubi, di Vulcano, e 
la pastura del bue Api abbisognavano del ministero di minimi servi, i 
soli Serapide ed Esculapio bastavano ad olTrire impiego e lucro a molti. 
Imperocché a queste diviniti patrone della medicina, e curatrici dei 
morbi , accorrevano frequenti da ogni luogo gli ammalati. Quindi presso 
a Titorea non solamente sorgeva un tempio ad Esculapio, ma ancora nel 
suo recinto [tvrìj :ri tttpt^iXm] stavano le abitazioni dei divoti suppli- 
canti, e dei servi del Dio [rsu dojloi ] (i). Quindi i templi d’Escu- 
lapio in Epidauro, in Cos, in Tricca erano sempre pieni et infermi (a), 
e siccome per via d’ incubazioni e di sogni il Dio rivelava i rimedii ed 
i metodi delle cure , però nel Serapeo d'Alessamlria molti vi dormivano 
o per se o per altri (3). A questi aggiungansi quanti scrivevano gli ora- 
coli del Dio, e le cure da lui ordinate (4), poi quelli, che su tali scritti, 
e sulle tabelle votive venivano ad impararvi medicina , siccome è fama 
che Ipporrate molto da queste profittasse (5); noi avremo così un ospe- 
dale ed una clinica permanente , in cui i Jeroduli percorrendo varii uf- 
fizi dai minimi d’infermieri e spedalinghi, sino ai massimi di studenti 
in medicina, dai più bassi servigi presso i profani, sino ai più nobili 
presso i sacerdoti e nei sacrifizii potevano soddisfare alla loro divozione, 
e più ancora al desiderio di lucro. Che dirò poi del guadagno di co- 
loro, che dormivano e sognavano per altrui conto, e di quelli che giù 
trattavano la medicina? Niuno ignora, che molti degli antichi medici 
erano servi, o liberti, appunto perchè o consultavano nei Serapei , o 
dalla servitù di questi venivano riscattati da qualche ricco desideroso 
di possedere o di rimunerare un medico. A tale studio e pratica di me- 
dicina forse allude il Papiro Britannico XIX, il (piale dal Forshall venne 
pubblicato guasto così: nuvSavo/zjv» px/'ìavttv ai arpjma y pappa ra <rj- 
vs%xpr,v mi /.ai tpmrr.t ori vuyyt itapa-ytvousvo; et; tr,v nohv Si3a;tt; napa 
9 ... cri lazp'nùxnt ra nxtdxpia xxt t£tt; tjoJiov ti; ro yr,pa;. Avviso, che 
questa fosse la lettera d’una donna al marito, il quale stava nella clau- 
sura del Serapeo [ giacché dal Serapeo provennero quasi tutti i Papiri 


(l) Pausatila X, 3a, 8. 

(a) Strabonc Vili, 7 4 . 

(3) Strabonc XVII, 8ot. 

(4) Strabonc ciL 1. 

(5) Strabene XIV , 65; , Plinio H. Nat. XXIX , i 
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Britannici]; in essa si rallegra con lui, e con se stessa, di ciò che il 
marito impari nel Serapco le lettere egiziane, poiché tornato a Memfi 
potrà insegnarle ai figli , e cosi loro somministrare un mezzo di sussi- 
stenza. Il vocabolo poi guasto iazpoxkr,rr,i mi dà a sospettare, che oltre 
al farsi maestro delle scritture egiziane, egli potesse eziandio esercitare 
la medicina. Tal conghiettura viene avvalorata dal vedere pure nel Se- 
rapco il medico Archebi [ Pap. Vatic. B 7 ] il quale associandosi cogli 
scopatori per oltraggiare il pacifico Tolemeo mostra, ch’egli era un 
pretto plebeo. Finalmente le parole così avrai un viatico per la vec- 
chiaia mostrano, che la Jerodulia era un partito, a cui appigliavasi il 
povero per campar la vita. 

Stabilita la qualità e gli uffizii dei claustrali, meno difficile riesce il 
rispondere alla già proposta questione sulla durata temporale, 0 perpetua, 
della clausura. Consultiamo gli esempi delle altre nazioni. I Natinei del 
popolo Ebreo, che per voto si offrivano a Jchova, potevano tuttavia ri- 
scattar se medesimi, o venir riscattati da altri, mediante un prezzo, 
che Dio medesimo prescrisse più 0 meno elevato secondo il sesso e 
l’età (1). Che se il Natineo era povero, nè poteva sborsare i sicli dalla 
legge stabiliti, il sacerdote proporzionava -il riscatto alla tenue borsa del 
servo (a). Presso i Greci trovo in undici iscrizioni Delfiche ( 3 ) altret- 
tanti contratti, per cui un padrone vendeva [ànédoxo] un suo servo ad 
Apollo di Delfo per un prezzo ivi designato, a patto ch’egli fosse libero 
per tutta la sua vita, potesse fare quanto volesse, e recarsi dove meglio 
giudicasse ; la frase èf’ wrs è).tv3epe; [0 ioOXogJ cTpuv , xaì àvEfccmc; cenò 
noivxuv xòv ncivxtx (ìtov, notùv ó xa 3i)ri xa't ànoxpé/av oFj xa Ssfoj s'incon- 
tra a un dipresso in tutte le accennate iscrizioni. Al contratto interve- 
niva un (iejìatarhp per confermare e mallevare la manumissione; i sa- 
cerdoti di Delfo vi assistevano come testimonii, e conservavano l’esem- 
plare della vendita (4); il danaro veniva sborsato dal servo e riscosso 
dal padrone. Questa però era una vendita, a cui il nome del Dio e 
l’intervento sacerdotale si aggiungeva per darle maggior solennità, e per 
assicurare vieppiù la manumissione del servo; quindi, seppur tali liberti 


(1) Lcvitic. XXVII, 1, 7. 

(a) Ivi, 8. 

( 3 ) Bocciti Corpus Inscript. Gr*ec*r. n.® 1699, 1709. 

( 4 ) Boccili toc. cit n.° 1707. 
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deoominavansi Jeroduli, la Jerodulia era appena nominale. La Tcra Jè- 
rodulia io la ravviso in otto iscrizioni Beote, nelle quali il padrone non 
vende , ina consacra il proprio servo a Serapide [ b*anùr,<n ria idim 
doilav ispbv TÓ lupai iti] { 1 ). Niun prezzo vi sta mentovato, giacché il 
contratto non è di vendita; non vi si dice, che il servo donato possa 
far quantunque gli aggrada, e andare dove giudichi; ina la sola condi- 
zione apposta in queste àvaìtatt; consecrazioni vuole, che il servo of- 
ferto a Scrapide continui nel servizio del (ladrone sino ella morte di 
questo. Sono adunque vere donazioni al Dio, che avranno «flètto alla 
morte del donatore. Per esse il servo non conseguiva la libertà, ma 
dal dominio del padrone passava a quello di Serapide. Bensì una di 
queste lapidi dice Atovbaio; xaì riapriva «fi ili ré» iSiav dsóXiiv ‘Eppaiav 
iXcuSipav Dionisio c Partena rilasciano Ubera la propria serva Ermea , 
ma tosto soggiunge iipàv tù lvpg.ni pes' essere sacra a Serapide. E sic- 
come sappiamo, che in Cornane sì della Cappadocia, come del Ponto, 
il gran pontefice era toù 3 ' ìcpgj ubato; x«ì zóv isptdobXav Signore del 
tempio e dei Jeroduli (a), ma UpodabXuv sàpia; irXr.v roù ninpoimuiv p la- 
drone ilei Jeroduli, tranne che vendere non li poteva (3); così nelle 
iscrizioni Beote il servo usciva bensì dalla soggezione del padrone, ma 
per entrare sotto quella del gran pontefice di Serapide, che diventava 
il suo xbpto; padrone. Questa era una Jerodulia non più nominale, ma 
vera; e perchè il culto di Serapide non potè introdursi nella Beozia, 
fuorché trasportatovi dall’Egitto, la Jerodulia dei monumenti Beoti, che 
concorda con quella dei Natinei, vuoisi riguardare come un,’ imitazione 
di quella del Serapeo Memfitico. Al pontefice non concedevasi di ven- 
dere i Jeroduli, come neppure le altre possessioni del tempio; ma il 
servo, che sotto un laico padrone poteva redimersi e tornare a libertà, 
tanto più doveva godere di questa facoltà nella Jerodulia, seppure non 
vuoisi dire, che la religione peggiorasse la condizione del servo. Se non 
che i tempii avevano ancora un particojar interesse per facilitare il ri- 
scatto dei Jeroduli. Imperocché se alle frequenti ollèrte o dei (ladroni, 
o spontanee, si aggiunga la prole generata nella servitù , non recano 


(i) Bocciti» 1 . di» n.° 1608. 

(jt) Strabo XII, f» 35 . 

(3) Strabo XII, 558. 
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più meraviglia i sei mila Jeroduli dei due templi di Comann (i); cre- 
scendo poi la loro moltitudine, il tempio medesimo doveva agevolare 
i mezzi di manumissione. Quindi Mosè, dopo avere stabiliti i varii prezzi 
di riscatto, soggiunge: si [rem^s] pauper fuerit, et aestimalionem reil- 
dere non valebit, stabit coram sacerdote ; et quantum iUe aestimaverit , 
et viderit eum posse reddere , tantum dabit (a). La stessa ragione sus- 
sistendo nei templi greci, dovette suggerire lo stesso mezzo, cosicché 
il riscatto non solamente era possibile, ma ancora tanto più facile, quanto 
più il tempio agevolava la manumissione, e somministrava maggiori oc- 
casioni ai Jeroduli per lucrar danaro. Per le quali cose io credo, che 
i sacri servi del Serapeo di Memh avessero facoltà di redimerai da 
quello stalo, a cui o la volontà dei padroni li aveva cousccrati , ov- 
vero spontanei si erano ascritti per divozione , o per amor dì guadagno. 
Intanto vivevano nella clausura, ma potevano per le loro occorrenze 
ottenere temporanei congedi. Non posso terminare queste osservazioni 
sulla clausura del Serapeo, senza notare, che si fu nell’ Egitto, dove si ♦ 
stabilirono le prime clausure cristiane; i rinchiusi vi lucravano l’eredità 
celeste, mentre potevano sancta capere oblivia vitae. > 

Oltre ai Jeroduli troviamo ancora nel Serapeo le Atòo pcu Gemelle per 
nome Tane c Tay. Che fossero sorelle si raccoglie dai Papiri di Leida 
e di Parigi, i quali loro danno per madre comune Nefori (3); se fos- 
sero poi nate ad un parto, ovvero gemelle si appellassero perchè erano 
due, nè posso affermarlo, nè monta il saperlo. Esse nel Serapeo mini* 
stiravano pregando pel Re Siparzeucvaai unep rsu fi acrili ex; (4), e vi fa- 
cevano le grandi liturgie ncicvfuvoci piyalag X«r cvpyutg toh 3ecn (5); nel 
tempio poi di Esculapio facevano ogni dì libazioni al Dio (G). Come 
retribuzione di tali uffizi ricevevano annualmente dal Serapeo una me- 
ttete dolio di Sesamo, èd un’altra d’olio di Ricino (y), ed anche ogni 
mese otto artabe d’olira, ossia otto pani al giorno (8) probabilmente 


( 1 ) S trabone XII, 535, 558. 

(а) Lcvit. XXVII, 8. 

(3) Reureni III, gì. 

(4) Pap. HI, 5. 

(5) Pap. Ili, 16. 

(б) Pap. XII 
( 1 ) Pap. VI, 5. 

(8) Pap. XIV, 3. 
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per servigli, che prestavano al bue Api (i). Dal tempio poi d’ Escula- 
pio erano loro quotidianamente assegnati tre pani cotti (2). Erano esse 
Jerodule? Siccome Tolemeo vero Jerodulo nulla riceveva dal Serapeo, 
parrebbe, che le Gemelle non dovessero annoverarsi fra le Jerodule, 
appunto perchè godevano d’annui assegnamenti; tuttavia potendovi es- 
sere eccezione, amo meglio di sospendere ogni giudizio. Finalmente 
Taue e Tay dicendo, che dal mese di Famenot dell'anno vi [di Evergete, 
e xvn di Filometore] nel qual mese avvenne il lutto, avevano sino a Me- 
sori dello stesso anno riscossa per quel semestre la provvisione dell’olio, 
ma che dappoi nell’anno xvm, e xix nulla più avevano ricevuto ( 3 ), 
bastantemente accennano , che esse entrarono in uflizio appunto nel 
Famenot dell’anno xvu di Filometore, sottentrando in vece di oltre Ge- 
melle (4), le quali avevano trascurato di far le libagioni e le liturgie 
ad Esculapio ( 5 ). Ma in quel mese cadde appunto il lutto cosi detto per 
antonomasia, probabilmente perchè quello della morie di Api (G); do- 
vremo noi dunque dire, che l’uflìzio delle Gemelle fosse talmente con- 
nesso colla vita del sacro Bue, che, lui morto, uscissero di servizio le 
Gemelle ed oltre vi sottenlrassero? Contento d’aver notata la coincidenza, 
m’astengo dal pronunziare. 

Dopo avere ragionato del Serapeo, della clausura, dei claustrali, c 
delle Gemelle, accostandomi all’argomento di tredici dei Papiri Britan- 
nici (7), ai quali si aggiungono i due Vaticani C, D, dico, che essi 
sono nulla più , che suppliche indiritte ossia dalle Gemelle , ossia da 
Tolemeo a loro nome, per ottenere gli assegnamenti sovra indicati d olio 
e di pane, i quali loro promessi non mai vennero soddisfatti negli anni 
xvm, xix e xx. Altri Papiri concernenti a questa stessa vertenza sono dal 
Reuvens citati come esistenti nei Musei di Leida e di Parigi; di essi avrei 
voluto giovarmi, ma prudentemente non potei. Imperocché il dotto Olan- 
dese, sebbene abbia nella terza sua lettera impiegate 1 x 4 pagine in 
nel discorrere sopra tutti i Papiri di Leida, accennando anche quelli 


( 1 ) Vedi la mia nota al Pap. XtV, lin. ai. 

(а) Pap. XU. 

(3) Pap. ni, i3, .4, VI, 14, 15. 

( 4 ) Pap. Ili, 10. 

(5) Pap. XIL 

(б) Pap. XII, a , XIII, a8. ' 

( 7 ) Souo il 111, IV, V, VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII, XIII, XIV, XV rovescio. 
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di Parigi, tuttavia non ne pubblicò il testo, e neppure brani di qualche 
riguardo; il suo discorso poi bastò a dimostrarmi, ch'egli confuse le sup- 
pliche date per l'olio con (pelle presentate per ottenere il pane, e tal 
confusione, oltre ad altri sbagli, mi consigliò a non prestargli cieca fede, 
lapperò nell’esporre l’argomento dei quindici Papiri testò indicali, io mi 
atterrò a questi soli, perchè di questi soli posscdo l’intiero testo; quando 
poi i lesti di Leida e di Parigi saranno pubblicati, potrà altri impinguare 
la parte storica di questa vertenza, e collocare cronologicamente a loie 
luogo sì i Papiri, e sì le operazioni, che ebbero luogo in questa lunga 
ed intralciata pratica. 

Papiri ragguardantì all'Olio dottilo alle Getnelle. 

Due specie d’olio si leggono nominate, quella di Kixi, e quella di 
Xwausj; di amendue giova premettere qualche notizia. 

Il vocabolo xìxi è Egiziano; infatti Erodoto dice: atei-pan 3ì ypisnnai 
Aiyvnriav oi ntp't rà cita oix éovre; , ornò zùv otitexvìxptav rsù xapnoù , ri x a- 
icOtjt f uy Aiyuimoi Kixi gli Egiziani abitanti presso le paludi si servono 
di un unguento espresso dal frutto dei sillicipri, eh' essi chiamano dei (i). 
Quindi dopo aver parlato del modo, con cui se ne ricava l’olio, termina 
col dire, che questo è grasso, utile per le lucerne guanto Colio if oliva, 
ma di un odore forte e spiacevole. Nè altrimenti Plinio : Proximum [o/c«»i] 
_fit et c etcì, arbore in Aegypto copiosa: alti crotonem, alii trucia, olii 
sesamum silvestre appellant Nostri eam Hicinutn -vocali t a similitu- 

dine scminis. Coquitur id in aqua, innatansque oleum tollitur. At in 
Aegypto , ubi abundat , sine igne et aqua sale aspersum exprimitur , cibis 
foedum , lucernis utile ( 3 ). Con Plinio si accorda Dioscoride, il quale 
attesta pure la diversità dei nomi, con cui appellavasi nei diversi paesi, 
scrivendo: K ixt, ri xpimv, oi Hi ar.aap-CJ àypiov , oi ìi aia ite Kinxptox , 
oi di xpiz-Ma (3); ed altrove Kiqitnzun m-rìxpva, oi di zpi^iv , Papaia 
plxtyovp (4). Il nome Egizio ovchapva corrisponde al Copto yàa tx, che 
è il Sinapi del Vangelo (5); il ciotte poi è il cùite d' Erodoto, ed il se- 


(t) Erodoto li, 94- 

(a) Plinio Hiti Nat XV, 7 . 

(3) Dioacoride Medica Mot. IV, x6\, 

(4) Dioacoride Mothi. 

(5) Vedi ffjiM Lem. Coptic. ad t. 
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lu/iba ilei barbari (i). Finalmente Strabone: rì xixxt, xapitóf xts eiitmdjtuvOf 
iv upo'jpaif, t| ev D.caov ànoìh'fiirat , «’j psv lù/yav r s£f «nto tzj 
cyjìóv ti Trami/, ct’j «Jjiutfxa di roi; nzi/AOTqsMf xai ip-^aTtxuripot; xaì àvipàat 
xal -premei il curi , frutto che si semina nei campi, da cui si esprime 
un olio , del quale quasi tutti gli indigeni si fervono per ie lucerne , m« 
per ungersi se ne valgono solamente i più poveri ed infimi operai si uo- 
mini che dorme (a). Dalle quali testimonianze si raccoglie , che il K/xi , 
voce Egiziana passata nella lingua Ebraica colla forma fl’p’p Kikaiun (3), 
è il nostro Ricino/ Utile per altiere e per le unzioni si distribuiva per 
tal line alle Gemelle, considerate però come plebe; volgare e vilissimo 
valeva la metà dell'olio di Sesamo, talché una misura di Sesamo con- 
traccambiavasi contro due misure d'olio di Ricino (4). 

Come i Babilonesi servivansi del solo olio di Sesamo nei cibi (5), 

così pure gli Egiziani, presso cui l’olivo sì raro incontra vasi ( 6 ), che 

Platone dalla vendita del suo olio di oliva in Egitto tanto ricavò da pa- 
gare le spese del viaggio ( 7 ). 

Una metreta d’olio di Sesamo, ed un'altra d’olio di Ricino èra an- 
nualmente assegnata dal regio erario alle Gemelle [ Pap. VI. 5 ] pel 
sacro ministero, che esse nel Serapeo compivano pel re [Pap. MI. 5]. 
L’olio era loro stato misurato per l’ultimo semestre dell’anno vi dì Ever» 
gete, ossia dell'anno xvn di Filometore [ Pap. III. i3, VI. i4]; dopò quel 
tempo nulla avevano più riscosso. Per ottenere questo loro credito fu- 
rono scritti i Papiri Britannici HI, IV, V, VI, VII, Vili, IX, X, XI. 
Se non che contengono due pratiche distìnte ; gli uni tendono a riscuo- 
tere il credito dell'olio per gli anni xrm e xix, e gli altri quello per 

l’anno xx. Il Reuvens, che omise questa importante distinzione, ingom- 
brò di molte tenebre la storia cronologica de’ suoi Papiri; io pertanto 
la distinguerò in due articoli. 


( 1 ) B oc li art Hicroz. Pars II, lib. II, cap. ?4* 

(3) Strabone XVII, 8^4- 

(3) Joiiita IV, 6, ed i commentatori « <j. I. 

(4) P-p. VI 35, 36. 

(5) Erodoto I, itp. 

( 6 ) La re he r nota ad Erodoto li, 5<j. 

( 7 ) Plutarco in Solon. p. 79 , E. 
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Pratica delle Gemelle per ottenne l'olio loro dovuto 
per gli anni xvm e xix. 

• Le Gemelle sul finire dell’anno xix presentarono una supplica al re 
per riscuotere il loro credito degli anni xvm c xix [V, 5 , VI, 33] no- 
minando per loro agente Demetrio figlio di Soso Cretese (VI, 39, 5 o]. 

Esanimata la supplica, il Re a piedi della medesima appose il seguente 
rescritto : se pur prima lo ricevemno , anche ora si dia [ VI, a 3 ]. 

Munita di tal rescritto la supplica fu mandata ad Asclepiade Arami- , 
nistratore [VI, 43], il quale la rinviò a Serapione Vice-amministratore 

[VI, 44, IV, 7]. 

In questo mezzo, cioè nel Mesori dell’anno xix, Serapione venne al 
Serapeo, dove sacrificò; e Tolemeo sopraintendente delle Gemelle gli 
porse una supplica delle medesime, che è il Papiro III in un col regio 
rescritto [VI, 4 — 8]» 

Serapione gli diede buone parole [V, 8]; e Tolemeo domiciliato nella 
clausura del Serapeo gli significò, ch’ei nominava il fratello Apollonio 
a suo agente per sollecitar questo aliare [V, 9—10}. : 

Serapione allora domanda al Controllore Dorione un rapporto su tal 
affare [IV, 8, 9, VI, 13, i 3 ], 

Dorione fa il suo rapporto [ VI, là, 46 1 attcstando qual fosse la prov- 
visione stata nei registri dei templi ullogata alle Gemelle [ IX, 5 ]. 

Tal rapporto è rimesso a Serapione in Toleinaide dal fratello Apol- 
lonio il di 1 Faofi dell’anno xx [IV, 11— 15 ]'. 

Serapione risponde ad Apollonio , clie giunto in Mernfi si occuperebbe 
di questa vertenza [IV, 16 ] . 

Tolemeo sul finir di Faofi di quell’anno xx dà una nuova supplica a 
Serapione, ricordandogli la promessa fatta ad Apollonio, e pregandolo 
di dar compimento all’ afiare. La supplica è il Papiro IV, ed è citata 
nel Papiro VI, 1, 48. 

Serapione pochi giorni dopo , addì a Atir , invia questa supplica a 
Mennide Curatore dei templi colla seguente sottoscritta: affinchè faccia' 
inquisizione di quanto convien dare [IV, 25 , 36, V, i 3 , 1 4 ]• 

Mennide addi 3 Atir invia ai suoi Scribi, ossia segretarii, la supplica 
colla precedente sottoscritta, apponendovi l’ordine seguente: Jgli Scribi. 
Fatta inquisizione, riferite [IV, 37, V, 16, 17]. 
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Gli Scribi riferiscono, che convien dare quanto le Gemelle doman- 
dano (V, 17, 18). 

Mennidc, avuti questi rapporti, dice di dovere riferire il tutto a Se- 
rapioue [V, ig]. 

Ma Tolcmeo impaziente dà nuova supplica a Serapione narrando le 
cose sin qui operate, e lo prega acciocché determini Mcnnide a terminar 
fallare. La supplica è il Papiro V, ed è citata nel Papiro VI, a, 47 » 4 ®- 

Questa supplica è nuovamente mandata a Mcnnide [VI, 6, 7, 49 ]> 
il quale la rimette ai suoi Scribi [VI, 7, 8]. 

Questi gli significano, che una supplica per tal vertenza era stata pre- 
sentata al re [VI, 8, 9]. 

Apollonio avendo ciò risaputo riproduce copia di tal supplica col regio 
rescritto. Borione il Controllore nuovamente riconferma quanto nel primo 
suo rapporto aveva attestato [VI, ia — ao]. 

Allora Mennide fa il suo rapporto favorevole per le Gemelle [ VI , 
ao — a 5 ]. 

E Serapione ordina, che si eseguisca la cosa secondo il rapporto [VI, 
a6]. 

Per tal ordine Mennide scrive a Teone addi 17 Atir, che comandi 
sieno misurate le due metrele sì di Sesamo, che di Ricino, per gli anni 
xvni e xix a Demetrio figlio di Soso delegato dalle Gemelle [VI, 40 — 55 ]. 

Epperò Teone scrive a Dionisio Preposto alla canova dell’olio [Vili, 3 ] 
comandandogli di misurare a Demetrio figlio di Soso , delegato dalle 
Gemelle, metrete due di olio di Sesamo, ed altrettante di Ricino per 
gli anni xvm e xix [VI, 27—39]. 

Finalmente addì a 5 Atir, Demetrio di Soso fa quitauza a Dionisio, 
ed Asclcpiade preposti alla canova dell’olio per aver ricevuto due me- 
trete d’olio di Sesamo per conto delle Gemelle [Vili, 1 — 5 ]. 

Rimanevano ancora da ritirarsi le due metrete di olio di Ricino. Per 
tal fine trovo un ordine [VII, i — 7, Vili, 6 — 12] di misurare a Cratero 
fattore di Borione banchiere per conto ( 'delle Gemelle le due metrete 
di Ricino. Tal ordine è dello stesso dì 25 Atir. 
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Pratica delle Gemelle per ottenere V Olio loro dovuto 
per Vanno xx. 

Le Gemelle danno una supplica al Re chiedendo l’olio loro dovuto 
per l'anno xx, ed il Re appone alla supplica il seguente rescritto A 
etzSst. cmextjixaiai. et xatt nponpov tù.xrpav xai wv Saetrzi L. x. SuaS {. 
Ad Asclepiade. Fa inquisizione. Se pur prima lo ricev erono , anche ora 
si dia . Anno xx Tojt 6 . [ Reuvcns III, q 4 ] • 

Asclepiade Amministratore manda tal supplica col rescritto a Scrapione 
Vice-amministratore, apponendovi quest’ordine: 'Lzpsnuavt. tnvntt^zeìzt 
L. x. fo tufi x. A Scrapione. Fa inquisizione, anno xx Faoji 30 ( Reu- 
ve ns III, 94 ], 

Serapionc commette a Dorione Controllore di fargli un rapporto. 

Dorionc addì 34 Coiac là il seguente rapporto: Nel libro delle cose 
roggiuirdanti ai templi sta registrato , che alle Gemelle addette al gran 
Serapco si dà il seguente assegnamento , di olio di Sesamo un Coo ( al 
mese), e così una metreta alVanno. Per Vanno xx poi non vita man- 
dato alcuno [IX, 5 — 1 3 ] . 

Avuto tal rapporto Serapione addì 7 Tylii così interrogò i suoi Scribi : 
Nell'anno xtx che cosa ricevettero ? Riferite [IX, 14, i 5 ], 

Gli Scribi di Serapione s’indirizzano ad Areo, che doveva assistere 
quando si misurava l’olio [Vili, 9], e così addì 9 Tybi lo interrogano: 
Ad Areo. Se alcuna cosa ricevettero nell'anno xtx riferisci [IX, 16 — 18]. 

Areo risponde: Nell'anno XIX rutila fu distribuito , ma nel mese di 
Atir delVanno xx esportarono quanto loro spettava per V armo xeni e 
pel xtx, cioè due mettete dolio. 

Gli Scribi di Serapione, ricevnta tal risposta d’Areo, così riferirono 
al loro capo: Nell'anno xtx nulla fu distribuito , ma in Atir delVanno xx 
furorur loro provvedute te due melrete d olio di Sesamo loro spettanti 
per gli anni xrtll e xtx [X, 5 — 7]. 

E Serapione in margine a tal rapporto scrive addì 17 Tybi: Come 
mai avvenne , che nell'anno xrtll abbiano riscosso V assegnamento dell' 
anno xtx ? Voglio saperlo [VI, 56 — 59, X, 8, 9]. 

Gli Scribi di Scrapione allora mandano tal quesito a Mennidc scri- 
vendo: A Mennidc. Presa cognizione, riferisci [X, 9, io]. 

Mennidc addì 33 Tybi risponde a Scrapione con una lettera, che è 

4 
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il Papiro X, nella quale concbiude dicendo, che secondo gli ordini 
dello stesso Serapione in seguito alla supplica presentata al Ile per gli 
anni xviii e xix furono distribuite alle Gemelle le due metrete d’olio 
di Sesamo, avendo il Controllore Dorione fatto rapporto, die loro spet- 
tavano [X, io — 1 41 - 

In tutta questa pratica Serapione ebbe ad avvedersi, che il corso de- 
gli allari veniva impedito c turbato dai minori impiegati delle segreterie, 
ai quali divorandosi singoli gli affari, che dal solo Mcnnidc dovevano 
conoscersi, questi soffrivano poi ostacoli per la malizia degli Scribi me- 
desimi. Epperò Serapione con una sua postilla avverte Mennide , che 
dovendo egli far un rapporto, chiami presso sè lo Scriba [X, i 5 — 19, 
ÌI, 13 — 17]. 

Le Gemelle, risaputo questo, indirizzano a Serapione nuova supplica, 
che è il Papiro XI, nella quale citando la postilla di lui si lagnano an- 
eli’ esse delle dilazioni derivanti dalla petulanza degli Scribi , e dopo 
avere esposto, che nè Apollonio, nè Demetrio possono più sollecitare 
in Meniti la spedizione dei loro allari, si rimettono alla sua sollecitudiuc, 
che implorano, affinché ponga fine a questa vertenza. 

Pratica delle Gemelle 

per ottenere le otto artabe d' Olirà manuali 
loro dovute dal Serapco. 

Le Gemelle dovevano ricevere dal Scrapeo otto artabe d’olira al mese 
per le sacre funzioni, che vi compievano probabilmente presso il bue 
Api [XIV, 3 ]. Queste non essendo mai state pagate, le Gemelle sup- 
plicarono il Re, il grande Artabaio, e più volte Serapione Vice-ammi- 
nistratore per venir soddisfatte del loro credito [Vatic. C, 17, 18]; 
nominarono eziandio un agente presso Serapione , affinchè sollecitasse 
l’affare [ivi, 18, 19]. 

Traile suppliche a me note la prima è quella del Vaticano D, scritta 
verso la metà dell’anno xx, in cui Tolemeo pretendeva artabe 80 d’olira 
come credilo residuo degli anni xviii e xix. 

Succede l’altra del Vaticano C scritta sul finire dell’anno xx, nella 
quale, computando quest’anno vigesimo, il credito si fa ascendere a 160 
artabe. 

A questo stesso tempo appartiene il Papiro Britannico XIII , in cui 
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pure si domandano 160 artabe. Il rovescio del Papiro XV concorda 
col XIII, se alcune varianti si eccettuino. 

Il Papiro XIV contiene il vero conto di liquidazione di tal credito; 
è posteriore al io di Choiac dell’anno xx. 

Pratica delle Gemelle per ottenere i tre pani quotidiani 
loro dovuti dal tempio <T Esculapio 

Le Gemelle dovevano ricevere dal tempio di Esculapio tre pani cotti 
ogni giorno, come retribuzione delle liturgìe, ebe esse facevano al Dio. 
Ma le Gemelle che precederono Taue e Tay, non soddisfacendo più a 
questo dovere, il Bifolco d’Osorapi, ossia del Bue Api, prese egli a 
compiere questi riti, e quindi a qualche tempo domandò, che a lui, e 
non più alle Gemelle, fossero dati i pani per tal servigio assegnati. La 
sentenza fu favorevole al Bifolco [Pap. XII, i — 17]. Nel mese di Famenot 
dell'anno xvn di Filometore avvenne il lutto, ossia la morte d'Api [ivi, a]; 
il Bifolco non avendo più Bue da guardare, partì e cessò dal far la li- 
turgia [ivi, 17, 18]. Allora pure alle antiche sottentrarono le nuove Ge- 
melle Taue e Tay, le quali tosto ripigliarono a compiere i sacri riti ad 
Esculapio, e poscia, come loro parve il tempo, domandarono, che fos- 
sero nuovamente loro conceduti i tre pani d'ogni giorno. 

Primamente avranno indiritta una supplica al Re ed alla Regina per 
essere reintegrate nel loro diritto; e forse il Papiro XII ne è un brano. 

Il regio rescritto indirizzato a Scrapione ordinò, che fosse dato alle 
Gemelle quanto loro spettava [XII, 38]. 

Non trovai altri Papiri relativi a questa vertenza. 

Posta tal divisione in quattro classi, senza cui i Papiri riuscirebbero 
inintelligibili , ornai passo ad illustrare con note quanto rimane degno 
di considerazione. 


papiro n. 

jSemXtt nrahpaiat xai paziiiori xltmcnpai rr,t aSùqr.i itici; qù.ear,- 
top 71 yaipttv 

nrohpxic; yXauxiou pecx;$ as> or,; tntyovr,; rei v ex rov r,pxxhcnchrcj 
Tsu npoiprpuvov pcv narpo; yXstuxisu ovro; ptv tini tv r ai vpaxha 
mhrr,t mir/tvav xaroixux zeurov Se /juraXXaJ-avros rcv (iiov 
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4o aTroXXiivtov paxzSava npovlxfizvSat 
zig rr,'j ^-tXxsa <mpzav tyjv tir ay,ae 
zp pzptpzi Y.cn zxSzi vai aurur $>5 xa3r, 
x£i otaa xat ot alici Ixpfix'JGwnv < pv 
xat nvpav S y a? av jrupav 
45 S « xat ttv rtpjv ex < p 

L xS rv/3t x 

Totg ypapxrzvmv xaraxolovStv 
zrovg xJ tu/ 3( t^ avcc/patpn Ìj3 
Svprrptog SioaxovSzi yatpztv rr,g 
5o Tipo; vaorrparov ypa.iip.y-ca yzy papzvxg 
zntcrrolng ravnypapfov vnorzTayja.pzv 
orrag nxpaxollov5r,g zppavo L xS rujSt tS - 
var parai rr,g napa rav ypappcnzav 
avafopag ravriypayov unorzrayapzv 
55 OTtwj rtotws avra trapa rav y pap 

pUTZa'J •'- - • « 

$ovroj £vreu|tv rat Ramisi xat rr,t ^aptltaxt 
nrohpaiog ylavxtov paxzScvog Si r,g r/pufzt 
ftvat «/ xaro^v; zv rio npog pzp/pzi pzyalat 
60 <ra(3a7rt£tosjt L t£ xat >j|tou airoXXavtov 
rov aSzlfOV avrov npoofiztàat eig rr,v 
Sii; ilaov arpzav xat zxSztvat avrai avo-/ 

•/.ai avrai lap^T/ovwj xat £vr£v|£as zypv 
org ypr,paxivpo'/ notr.vat avzvzvxziv Sz 
65 jrsaov zorrxt zivzSoSr, L x£ yotay x » 
roug zv mi pzpcpzt sntyovovg npovztl . . . . 1 
zzi < pv xat nvpav S y ap av rztàzaSat 
nvpav S a rov Sz loinov rr,g aprxfir.g ■< p 
zniypapzi Szgtlaov xat Ssovog npoarsray3at 
70 Sz atg av ytwjrat xat ro atrovtov £x ■< p zxìztvat 
ravrag pz^zvzi avrov npovavevziyBn 
Sz Stori gì av npocTcr/ySzir, rtàzg va avrai 
nvpav <a “5v Sz loinov 
mg aprxpr.g £x < p 
75 xat aXXa farat v.x'bori 
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7tpovrEr[tt‘/]pLY,v Evv/pn fis 
ro n pog [mv] Etafiomv npoa 
Tornio. L rupi 3 
eoo yr/pomro notstv àaioiov 
So ypatpYvat aaarparat 

ypa[i[iaxEia xaraxoXovStv 
rotg npooTEZcc/iitvoig 
sntypafat 9e avrai 
yapav xat voi fitaa a?Y,<rai 
85 arra; xat Jta rav ovfifìoXav 
EyyXoyta^vreu avrai 
axoXov3a g 

toc; ypaptfiarEVTEtv ekk. rxepa 
[ivjov av£vr/xetv 

90 rag rtapa rov finiivrotcu rov apyt 7 a(iara^vXaxo 
noi ypap-fioma rav fivvajuav mtarokag 
fi fitav ra noatfiavtat rav arparr, yav xat a . 
atiiiaviai ra apyivnzpar,v xat fitav 
rat xaXharparai ypafifiam xat fituv 
g5 fiiomovfiei rat dtotxi 3 [r]r;t 

annaàaxa avroig [rw] vjfit t3 L xfi 

uopo rov fi too 

xovfiov rov fitoixr,rov EmaroXag ... 
fivo [iiav fiaptavi ra eirtfwXrw 
100 xoi [iiav ra Trparr.yai noatfiavtat 
ansfiaxo avroig rov xfi L rvfìt xe 

L xfi Sav5 ttJiEfiaxa r 0 (fiaoiXet 
xat rr,t paatXtTTYit evtev^iv xat exo 
/ itaatiriv nao au:[o]u xat omtfiaxa 
io5 fir.pxrptat £ffppa 7 [t]ojX€VUv xat 
itapa rov finiiYiTptov EXOfitaapxv 
napa rovr aoptrravog xat [vnmvtxa 
ctg ro yXoytTTYiptov fiiorxovptfir, rat ypau. 
rei xat fitoTxovptfiEt yatpY,[iavt xat 
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no yatpr, pavt anoXXitiiiput xat ita 

iomv notti li; ).uv tu xj 

X2I tX0[U<7CljJ.n za npo; TUV tjioatv 
npoaitc/ppaxa ivo a tr.pr.iptai 
xat à dicimou[fiii];t xat napa inpniptov 
1 15 tov ap/toap axafv[Xax]o; xat ypappitt ru[v] 
ivva/uav txoptaapnv tncroX.a; 5 
[/a]iov nootJuviui arpanyat xat a 
appav tui tu apyitntptxr.v xat a 
xaXXtaipaiat tu< ypappaitt xat a 
120 [àijooxov&i tuv yiXuv xat dioixUTUt 
[an^tioir io npooiorfii.ua xai tuv tnta 
tntoroXuv e3o3u tij avor/vaoiv tui iiot 
xTiir,t xat ix.optaapr.v 10 nponor/ppa 
moXtfiatat iov vnopvr.jxarofog xat 
ia5 tuv imaioXxv txoptaatxrv entptvxt 

xat psivvryxa npog ttniapav tov otjtu 
rsiut xat nap avrcu pmveyxa filone 
vai xat nap aurov ptnvtxa apnfiatvt 
xat nap autov Xvxn xat runov notti 
i3o xat pirr.vtxxa ti; 10 eniXoyi[<rTu]atov 
tui oapantavt nap avtov evoluì 
xai nap ayioo iupavt xat runov noni 
xat naXtv oapan iuvi xat evitai xat 
ypatpu vtxavoptt 

1 35 xat uotii3r, ti; avayvototv rui Jioixutii 
xai txoptcaurv tntpxvn xat ptrr.vr/xa 
oapantovt xat ypaftt vtxavaptt 
xat rypt ivo tntoroXa; ivo puav inpmvt 
mt tntptXnm xat pica tui nooiJuviui 
■ 4o tui riporr, ym rov pip^ttiov 

Inscrizione al principio del Papiro. 

L xi 3uv3 
atezoioxa tuv tvrsv 
|iv tui pomice xat 
TUI PotOlXlOUI 
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Sul dorso 

cmeWavtat 

Xpr,paTt9 

(j.sg 

V cì'sionc. 

Al Re Tolemeo, ed alla Regina Cleopatra sua sorella, Dei Filometori, 
salute. 

Tolemeo figlio di Glaucia, Macedone , della Epigonia del Nomo Era- 
cleopolite. 

L anzidetto mio padre Glaucia, uno dei Cognati domiciliati nel Nomo 
Eraclcopolite , essendo morto nei tempi della turbolenza , lasciò me ed 
Apollonio mio minor fratello. Or avviene, che io mi trovi in clausura 
nel gran Serapco presso Memfi da anni quindici , ed avendo io bisogno, 
che il detto fratello sia nominato nella milizia, per essere io privo di 
prole , affinchè io trovandomi in clausura possa per mezzo di lui de- 
corosamente vivere, ed avere soccorso, supplico Voi Massimi Dei Fi- 
lomelori, acciò che Voi avendo riguardo agli anni sovrascrilti, e con- 
siderando che io sono affatto sprovveduto del necessario , vogliate a me, 
che presento questo secondo ricorso a Voi Dei Massimi soccorritori , 
concedere T indicato posto nella milizia a favore del fratello, ove lo 
giudichiate , e rendermi partecipe di quella protezione , che mostrate 
verso lutti i consimili devoti al Dio, scrivere a chi spetta di ricevere 
il predetto mio fratello Apollonio nella Bandiera di Desilao , che ha il 
luogo assegnato in Memfi, e decretargli razioni e soldo, quanto- essi 
[i soldati di Desilao] ricevono; affinchè vivendo con decoro io possa 
compiere i sacrifizi per voi, c pei figli, pregando che voi per sempre 
signoreggiate quanto paese il sole vede. Ciò fatto, io per mezzo vostro 
avrò ottenuta la vita pel tempo sempiterno. 

State sani. 

Fate, e riferite quanto sarà. 

Il decreto per la Trasmissione. Anno xxiv Tybi 19 [ma emenda 9]. 
Eseguile le cose cntroscritte. Spetta a [ te ] Dccsi lo scrivere a Sostrato 
Scriba di conformarsi agli ordini, scrivere a lui il luogo, e dartene 
quindi ragguaglio, affinchè per mezzo delle tessere siagli reso il conto 
conformemente. 
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A Demetrio. 

Ricevi Apollonio Macedone nella Bandiera di Desilao stanziata in 
Menili, ed assegna a lui, come conviensi , quanto ricevono pur gli 
altri, cioè dracme i 5 o, e di granaglie artabe tre, delle quali arlaba 
una di granaglie, ed il prezzo in dracme cento. Anno xxiv Tybi 20. 

Agli Scribi. Conformatevi. Anno xxrv Tybi la. Iscrizione la. 

Demetrio a Dioscude salate. Abbiamo soggiunta copia della lettera 
scritta a Sostrato Scriba, affinché vi ti conformi. Sta sano: Anno xxiv, 
Tybi 14. 

A Sostrato. Abbiamo soggiunta copia della Relazione fatta dagli Scribi, 
affinchè tu operi secondo le parole degli Scribi. 

Totemeo tiglio di Glaucia Macedone avendo indiritta una supplica a) 
Re ed alla Regina, in cui esponeva essere lui in clausura nel gran Se- 
ropeo presso Memb da anni quindici , e pregava che Apollonio suo fra- 
tello fosse ricevuto nella Bandiera di Desilao , e fessegli assegnato quanto 
essi [ t soldati ] ricevono. La supplica poi avendo per rescritto regio 
=c Fate, e riferite quanto sarà ss Ci fu addì 26 Cboiac dell'anno xxiv. 
trasmesso l’ordine, ebe gli Epigoni in Memfi ricevano in ragione di 
dracme i 5 o, e di granaglie artabe tre, delle quali si pongano [in natura] 
di granaglie artaba una, e pel resto dracme cento caduna arlaba. Per 
aggiunta di Desilao e di Teone fu ordinato, che a quanti godessero an- 
che di un caposoldo di finimento, esso fosse pagato in ragione di dracme 
cento. Queste tuttavia a uiuno di essi furono pagate. Per la qual cosa, 
in sino a che sin prescritto , poni la sua provvisione di un’ artaba di. 
frumento , e pel rimanente in ragione di dracme cento per artaba , ed 
il resto [ cioè il soldo ] sarà come ho ordinato. Il decreto per la Tras- 
missione fu portalo l'anno xxiv , Tybi 9 [nel modo seguente]. Ese- 
guite le cose entroscrittc. Spetta a [ te ] Deesi lo scrivere a Sostrato 
Scriba di conformarsi agii ordini, scrivere a lui il luogo, e dartene quindi 
ragguaglio , affinchè per mezzo delle tessere siagli reso il conto confor- 
memente. 

Agli Scribi. Previa cognizione , riferite. 

Da Demetrio Capitano della Guardia del Corpo, e Scriba delle truppe 
[ricevei] quattro lettere, una per Posidonio Stratego, ed una per Am- 
monio Arci-viceministro , una per Callistrato Scriba , ed una per Dio- 
scude Amministratore, le consegnai ad essi addì 19 Tybi, anno xxiv. 

Da Dioscude Amministratore [ricevei] due lettere, una per Do- 
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rione Curatore, ed una per lo Stratego Posidonio , le consegnai ad essi 
l’anno xxiv addi 3 5 Tybi. 

L’anno xxiv nel mese di Toyt io presentai al Re ed alla Regina una 
supplica , 0 [ la ] riebbi da lui , c la rimisi a Demetrio munita del si- 
gillo , quindi riavutala da Demetrio la portai oltre a questo ad Arristone, 
e la comunicai in ragioneria a Dioscuride Scriba, da Dioscuride a Che- 
remone, e da Cbercmone ad Apollodoro, e [questi ] vi appose la Tras- 
missione del *26 [ di Choiac ] . Poscia ricevei due ordini secondo la 
Trasmissione, l’uno per Demetrio e l’altro per Dioscuride; quindi da 
Demetrio Capitano della Guardia del Corpo e Scriba delle Truppe ri- 
cevei quattro lettere, una per Posidonio Stratego, una per Ammonio 
Arci-viceministro, una per Callistrato Scriba , cd una per Dioscude 
degli Amici ed Amministratore. [ Allora ] fu fatto il decreto , e la lettera 
fu data a leggere all’Amministratore , e portai il decreto a Tolemeo Scrit- 
tore dei Memoriali, c la lettera la portai ad Epimene, e la comunicai 
ad Isidoro Volontario, e da lui la comunicai a Filosseno, da esso ad 
Anemone, da questo a Lieo, e vi appose il bollo; donde la comunicai 
alla Ragioneria a Sarapione, da esso ad Eubio, da questo a Dorione, 
e vi appose il bollo ; quindi di bel nuovo [ la portai ] a Sarapione , ed 
Eubio , ed [ ci ] scrisse a Nicànore. 

Quindi fu data a leggere all’Amministratore, e la portai ad Epimene, 
e la comunicai a Sarapione, ed [ei] scrisse a Nicànore, e scrisse due 
lettere, una a Dorione il Curatore, ed una a Posidonio Stratego del 
Nomo Memfìta. 

Scritto al principio del Papiro. 

Anno xxiv, addì a Toyt presentai la supplica al Re ed alla Regina. 

Sul dorso. 

Ad Apollonio Rescritto Regio. 

Note al Papiro II. 

• Lin. a tntyovxg]. Dell’ órryovrj parlerò più sotto alla lin. 43. 

Lin. 5 m; rapayri] Leggi rapoc/r,g. Sotto questo nome deesi probabil- 
mente intendere la sconfitta toccata da Filometore nell’anno undecimo 
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del suo regno, la quale avendo data Memfi e gran parte dell’Egitto in 
mano del vincitore Antioco produsse turbolenze, e la divisione del re- 
gno fra i due fratelli Filometore ed Evergete. 

Lin. 8 nsptxowfat ] Anche presso Polibio mpmoitw rivi artpocrrr/tav , 
od àpyy,'J vale (lare ad uno il grado di capitano, ovvero una carica, 
vedi Polibio IV, 8a, 6, XX, 6, 3 . 

Ivi arpaatay] Più sotto lin. i 5 scrivesi cnporcetag. Non è questo il caso 
di distinguere accuratamente tra crpartia, e arpoaià ma bensì di notare 
siccome qui ha lo strano significato di posto nella milizia. 

Lin. i o aurou 9 ieu 7 /ripovtiv ] Invece di evcr/xpovBtv St' «ureo. Il verbo 
HivjT/^ipovi'j) vivo, mi governo con decoro ieggesi in Plutarco Agcsilaus. 

Ivi. ^or, 7 stav Tolemco sopraintendente delle Gemelle stando 

in clausura non poteva trattare in Memfi gli interessi di quelle, e 
provvedere a se, ed a loro, quanto occorreva pel vitto. Abbisognava per- 
tanto di un agente; e questi, siccome nei seguenti Papiri vedremo, era 
Apollonio. Ma siccome il domicilio in Memfi necessariamente richiedevasi, 
perchè in questa città stavano gl’interessi del fìat elio e delle Gemelle; 
perciò egli supplica lin. 19, che Apollonio sia arruolato sotto la Bandiera 
di Desilao, la quale aveva le sue stanze in Memfi. 

Lin. 17 01 xa 3 r,x«] Per. <v>. 

Lin. a 1 txSnvai] ’Exri 3 fff 3 «i ò'j/wiov dicesi di chi per decreto assegna, 
o realmente paga e sborsa lo stipendio. Nello stesso senso si incontra 
più sotto lin. 4 a, 6a, 70, e Papiro III, 7, non che presso Polibio XIII, 
2,3, fydvtov é§ fàr,xs 6 xoiXsùj aùzà Jéxa/xvafsj/ il re gli assegnò per 
decreto uno stipendio di dieci mine. 

Lin. 33 perpripoczoi] Questa voce comprende quanto in natura si mi- 
surava al soldato, e noi diremmo razione ,* Yfyùvtov da Ifyov ed òvso/xat 
nota la paga in danaro, e noi chiamiamo soldo. 

Lin. 3 i noir, 7 ai] Questo è il rescritto del Re, che più sotto lin. 64 
è denominato /pnpxti 7 pó$. jSoglionsi nei rescritti usare gli infiniti, che 

sono retti dal verbo xsXsuca sottointeso. Col verbo notr.zui ordinava il Re 

11 

di eseguire la domanda indirittagli nella supplica ; coll’ avjuryxfiv ordi- 
nava, che i ministri subalterni facessero rapporto delle razioni, e del 
soldo da concedersi al nuovo soldato. 

Lin. 3 a urìovtv] Chi consulti le linee 77, no, 133, non potrà du- 
bitare, che questa linea debba sintatticamente separarsi dalla precedente, 
e cominci un nuovo rescritto diverso dal regio. Ma che mai significa 
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il vocabolo drìmgl Per dichiararlo debbo alquanto minutamente riferire 
un brano dell’epistola d’ Aristea a Filocrate, ch’io reputo autentica. Il 
Re Tolcmeo Filadelfo , scrive Aristea, avendo acconsentito che tutti i 
Giudei schiavi nell’ Egitto fossero a spese dell’erario riscattati e tornati 
a libertà, volle, che tal sua volontà si promulgasse con editto [ixàctvai 
npirtor/pa ] , del quale Aristea riferisce il testo. Quindi prosegue: dxéoS tvrzq 
di rov npoTTÙyixxro; óaag àvoc/vaSf, r<5 fizcnhì ed io traduco l’editto essendo 
stato trasmesso compilato dal Ministro per essere letto al Re, questi 
nella sua munificenza vi nggiuuse alcune parole, che contenevano nuovi 
favori pei Giudei. Fatta tale aggiunta al testo compilato dal Ministro , 
ed approvato l’editto dal Re, questi zòv Atiprfrpiov ixéXevatv tldiavvai mpt 
rr,g twv ’loudaixóóv (ìipXiav àvrr/pa'pr,; • ttdvrcc yoip dia npoarter/pocrav xaì 
fuydXr t g àafaXtlag raìg fixTthiht revrotg àiaxdzo ... étontp xal rà rr,g ttcrdòmag, 
xxì tà r<3v èmaraXàv àvnypafx xar.xxc/ùpixa ... Tri; di ùxàÓKog iartv 
ttvrtypzfov rodi [ìxxtXei [uyxX'p nxpx Ar.pr.rptoo. Nuovamente io volgarizzo: 
Il Re comandò , che Demetrio trasmettesse compilato Cordine concernente 
alla traduzione da farsi dei libri Giudaici ; giacché questi Sovrani tutto 

amministrano pei' via di decreti , e con gran diligenza Epperò io 

distintanumte soggiunsi e la compilazione delC ordine , ed i testi delle 

epistole Il testo poi della compilazione debordine offei'to al gran 

Re da Demetrio è il seguente. Ecco poi il sunto dell’ d’xSoxtg annunziata : 
Avendomi tu, o Re, comandato, ch’io procacciassi di raccogliere i libri, 
che alla tua biblioteca mancavano, io ti significo, che difettiamo dei libri 
delle leggi Giudaiche, coramendevolissimi per la loro sapienza e santità. 
Dovi'cbbero tuttavia essere dalla lingua Ebraica voltati nella Greca. Ep- 
però se tu, o Re, lo stimi, panni, che si dovrebbe scrivere al sommo 
sacerdote di Gerusalemme pregandolo di mandare in Egitto sei dotti di 
..ciascuna tribù, i quali qui dessero opera alla desiderata traduzione. Come 
il Re ebbe intesa tal dee set g compilazione trasmessa del suo ordine , co- 
mandò, che si scrivesse la lettera al sommo sacerdote Eleazaro. Posta 
tale esposizione del racconto dell’ Alessandrino Aristea, si vede, che il 
Re dava un ordine, il Ministro lo compilava per iscritto, e ne trasmet- 
teva al Re medesimo la compilazione; epperò daHoTtg appcllavasi tal 
trasmissione, che necessariamente inchiudeva la compilazione per iscritto. 

Da questo caso speciale passiamo ad esaminare quello del Papiro. Il 
rescritto del Re annuiva alla supplica d’ Apollonio, ed ordinava che si 
riferisse sull' assegnamento da da'rsegli. Un ministro fa ro rtpog rr.v etoéoctv 
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npoTrcr/ax il decreto per 1' $ 17 $ 07t;. In esso primieramente riconferma 
l’ordine di eseguire quanto nella supplica si domanda; poi nota, che 
per tal fine Dcesi dee scrivere a Sostrato di conformarsi agli ordini, 
che Sostrato dee avvertire Apollonio del luogo assegnatogli , e raggua- 
gliare del tutto Deesi affinchè Apollonio riceva le carte necessarie per 
toccare la sua provvisione. Vale a dire il Ministro eseguisce e mette in 
corso il regio rescritto, affinchè sortisca il suo elfetto. Aggiungasi la forza 
etimologica del verbo eÌ7Ìtòo73at , il quale, sebbene rarissimo nella cat- 
tiva grecità, tuttavia altro non può significare, fuorché dare , inviare , 
trasmettere ima cosa a qualcuno ; epperò nel Papiro Torinese li , 29 
siurttaxa vnopvr.pa x«ra rcov upripaov vale diedi [al Giudice] un memo- 
riale contro ai predetti. Ora dai due casi speciali testé esaminati rica- 
vando l’idea generale del vocabolo non dissentanea dal suo valore eti- 
mologico, io dico, che la ttadoatg è la trasmissione di un regio ordine- 
compilata per iscritto da un Ministro superiore, affinchè la regia volontà 
sia tratta in effetto. Il Re dichiarava la sua volontà , il Ministro com- 
pilandola per iscritto la trasmetteva al Re medesimo , come nel caso 
d’Aristea, agli Scribi inferiori, come nel caso del Papiro, ovvero anche 
al pubblico, come in altri casi lice credere. Allo stesso tempo il regio 
rescritto veniva controssegnato dal Ministro. Ben so, che il dotto Ilase 
nella nuova edizione del Tficsaurus Linguac Graccae Henrici Stcpliani 
pubblicata dal Didot spiegò cìaàoTt; per Ubcllus supplesc, cine eingabe ; 
ma confido, che quell’accurato Ellenista esaminando meglio gli arrecati 
lesti vorrà con me consentire. Vedi anche la nota più. sotto, lin. 65. * 
Lin. 3a npoTvcqtjjx ] Dopo la supplica volle Tolemeo , o più proba- 
bilmente il suo fratello Apollonio, trascrivere i decreti, i pare»*i, e le 
lettere, che emanate dal Re, e dai varii uffizi ali condussero la supplica 
medesima per la trafila degli uffiziali massimi e minimi ad avere pieno» 
eseguimento ; ovvero , per parlare con vocaboli cancellereschi , volle 
Apollonio qui registrare le varie carte di tal pratica. Ma, oltrecchè la 
serie non ne è compiuta, e neppur disposta per ordine cronologico, la 
data di alcune manca, e di altre è falsa, cosicché per ristabilirne l’or- 
dine bisognerebbe entrare in uno spinaio di conghietture, mentre il ri- 
sultato non francherebbe la perdita di tempo, ed il pericolo troppo fa- 
cile di errare. Lasciando però questa parte a coloro, che potranno coi 
Britannici combinare i Papiri di Leida e di Parigi, io mi contenterò 
di alcune osservazioni generali. • 
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La supplica venne presentata addì a Toyt dell’unno a 4 » siccome si 
raccoglie dalla seguente nota posta al principio del Papiro L x? 
titcredsxa rr,v tvrtuliv rat j 3 aaiXit xai ni / 5 «< 7 iXtori nell’anno xxir addì 
3 Toyt io presentai la supplica al Re ed alla Regina; e siccome Totemeo 
stava nella clausura, credo, che V io presentai appartenga ad Apollonio, 
il quale in Memfi trattava liberamente gli alluri proprii e del fratello. 

Come il Re ebbe considerata la domanda, vi appose il suo rescritto 
contenuto nella linea 3 i. Questo leggesi ripetuto lin. 64, dove è deno- 
minato yj>r,uart 7 ’xo; , cosicché tal vocabolo segna uu ordine regio com- 
pendiosamente enunciato, distinto però da irpsc rrayfta editto, decreto mu- 
nito delle debite forme, e spiegatamente compilato. La data del rescritto 
manca. 

Succede il decreto per la trasmissione da me testé spiegato dichia- 
rando il vocabolo tMoats. Questo ha la data del TujSi i 3 , mentre lin. 78 
dicesi del ru/ 3 i 3 . Ora, siccome la lettera di Demetrio a Dioscude con 
data del 14 Tybi [lin. 5 2] è posteriore al decreto per la trasmissione, 
ed il decreto per la Quale acccttazione di Apollonio fu scritto il ao Tybi 
[lin. 46], però non si può dubitare, che la vera lezione sia 3 nove. 

Lin. 33 dtxtioy] Questo nome essendo Romano, io leggo doìztou, come 
a lin. 79. 

Lin. 37 cy/XsyiJtrai] Più sotto lin. 86 ricorre la stessa frase, leggcndo- 
visi in soggiuntivo lyyXeytoCjVrrau ; correggi in aineudne i luoghi «cXaytQsm. 
Enrico Stefano nel suo Thesaurus L. Graecae spiega txXsy^opxzi per 
computatum et numeratum demetior, e cita il passo del 4 - Reg. XXII , 7 
rtXév eùx t^iXoyii^vro aùroù; ri à/rpiptov, soggiungendo sed videtur potius 
legenduin oÙtgìj. Ma io trovo pure l’accusativo ivi XII , i 5 xaì cóx 
ifiXoyc'JiovTS roù; avdpaj. Dunque si debbono riconoscere due costruzioni 
Ai tal verbo, l’uua coll’accusativo ixXsyìJiaSai riva , che in medio con 
un vulor attivo nota sottomettere uno ai conti, obbligarlo alla resa dei 
conti; l’altra col dativo, come nei due luoghi del presente Papiro, 
cxXoyi'Jcrèai rivi, che in passivo vale essere reso il conto ad uno. 

Un tal conto doveva rendersi dia rav aujujSoXuv. Il oùpj 9 oXev era un 
segno, nna tessera, che si dava ad una persona, affinché per mezzo 
della medesima potesse far riconoscere una sua qualità, od un suo dritto ; 
epperò sono chiamate da Dion Cassio p. 600, 86. già, 6g ccc. 

le tessere, che gli Imperatori nelle feste gettavano al popolo Romano. 
Cosi Nerone dii per mezzo di tessere regalò la plebe delie più 


Digitized by Google 


DI BERNARDINO PEYP.ON. 


39 

preziose cose, come di cavalli, servi, cocchi, oro, argento e vesti ( 1 ). 
E Tito gettava nel teatro oyatjoia l-vhva pixpà mpfioXov ìyovra, ri fùv 
idudipou rtvii, ri di ioMro; , ri di àpyjpoù oxe'uou; , aXXo yjumù, itmoiv ecc. 
palloUolette di legno, che avevano un segnale, quale di un cibo, e quale 
d'ano veste, quale d un vaso d argento, e quale doro, di cavalli ecc. (a). 
Quindi nel Papiro di Passalacqua Timosscno chiude la lettera a Mo- 
schione dicendo ansdo^r, rad aurea xat ro aupftoXov reav quav? Ed il Le- 
tronne spiega celle lettre lui a etti donnée , aitisi que le cachet [ou le 
signe convenu] des miens (3). Siccome io non dubito, che Timosseno 
avrà apposto il suo sigillo alla lettera [e, se non erro, il sigillo è ap- 
punto quell'albero di palma, che si vede nel fac-simile.], io accetto la 
seconda versione il segno convenuto; ma invece di reav epoiv leggo, come 
sta nel Papiro, rwu ey, e dico, che il segno convenuto stava in queste 
due lettere ry allatto eniuiuiatiche , perchè simboliche. Illustrato rosi 
il valor del vocabolo, ognuno intende, che al soldato si davano <rjp.poXa, 
ossia tessere, probabilmente mensuali, affinchè presentandosi con queste 
potesse riscuotere dall’uno il frumento, e dall’ altro le dracme. Io non 
dubito , che nelle anticaglie Egiziane debbansi trovare di tali simboli. 
Avendo ragionato dei simboli dei soldati , mi sia lecito d' inserire 
qui un episodio sui segni delle casse funebri, di cui uiuno sin qui ha 
ragionato. Le Necropoli essendo discoste dalle città , e potendovisi ar- 
rivare per mezzo di canali, di questi si giovavano gli Egiziani pel tras- 
porto delle casse dei defunti. Le famiglie meno agiate deponevano le 
casse dei loro morti in una barca comune , come noi in un carro pub- 
blico. Ma, affinchè queste giunte alle Necropoli fossero riconosciute e 
distribuite nei varii sepolcri della famiglia, soleva ogni famiglia porre 
alla cassa una tavoletta di legno, su cui notavasi il nome del defunto. 
Di queste tavolette parecchie trovansi nel Museo di Parigi (4); cosi sopra 
una si legge r apri Tavptvou; ano xotpr,; Toixarrovif rsu Koirrirou vs.uo u 
Cassa di Taurino del borgo di Tricatani del nomo Coptite. Sopra un'altra 
sta scritto r afr, \p.p.oivou; ano xofiTif Tpuaroan; rov Konrtrou vou.au Cassa 


(*) Dion Catsiua 998, t. 

(a) Dion Cassiti* 1098, 6. 

( 3 ) Lctronnc LeUre à M. J. Patsalacqua tur un Papynu Grec. 

( 4 ) Esse furono copiate dal mio Zio A, Pejron, il quale cortesemente me le comunicò, iuvitan 
domi ad illustrarle. 
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di Aminone del borgo Tvicutani del nonio Coptite. Ed anche in forma di 
lettera Isvuptog llXoucrv xs/j uxov xo xupxxiov rsy vtov piu toro» Se xo ovopa auxou 

x su xupxxtou Imoivog mnXripaxx aursv roy vayXoy x«i r»v Stx.nv.vw n <n>pa 

Senirio a Piusa. Ricevi il corpicino del mio figliuolo; il nome di tal cor picéUo 

è Isione. Pagai per saldo ad esso [ il barcaiuolo ] il nolo e le spese Poco . 

altrimenti in un’ altra tavoletta Zevupcog IlXoyfo-a] yatpetv xopt[crov] xo 90 - 
pxxiov : aivnvp'jìvSxs xr,g adù.<pr,g cnu ntnXr,po>xx ocoxov xou vxuXov xsu Soma 
[quindi sul rovescio della tavoletta segue] nsnXr,paxa xurov xo vauXov xat. 
xxg Svnmxg xw S <n>pxxw. Senit'io a Piusa salute. Ricevi il cor- 

picino di Senpamonle tua sorella; pagai per saldo ad esso [ il barca- 
iuolo/] il nolo e le spese Piu diffusamente in un’altra: L x/3 entitp, 

xatpr,g asvinuvvyog duyanp <p$op ovxog eSmtv xuxoi xx vauXx rt Xvpvg xat 

ofJLitg o'jv xxxuxxxcrccts auxxv eig xovg xxtpovg ev Mepvovetotg Anno a a , nel 

mese di Epif. Cassa di Sencponico figlia di Ftomonte diedi ad esso 

[ il barcaiuolo] i noli per saldo e le spese. Foi pertanto collocale essa 
nelle sepolture nei Memnonii. Ma le piu agiate famiglie, spedivano il 
morto su battello privato, e lo accompagnavano con lettera. Una di 
queste si conserva nel seguente Papiro del Museo di Parigi: Xsvr.apav- 
3r,g IlapavSy tu ottùsa yatpuv. truppa aot xo m>px Irwpiog xr,g pr,xpog 
pov xtxv; Ssvfuvog r/av xvfiXxv xxxa roy xpvyr,lov Stx TxXr t rog noexpog Upa- 
xog vj nlot'j) iSto> roy vauXov ScSevxog un spou n\r,pr,g tcrxiv St tmptiov xr,g. 
xxtpr.g atvìiiv scrxtv sxxog v/av ypr,px poStvov tmyr/pxpptvov ent xr,g xotXixg. 
ro ovopx xuxxg eppaoSat tn oòhXtpt suyopat L y tx. Senpamonte a Pa- 
monte fratello salute. Ti inviai il cadavere di Seniri madre mia , dopo 
avergli fatto i funerali; ha una Tabla al collo; te lo invio per mezzo 
di Calete padre di Jeraco in un battello privato ; il nolo fu da me pa- 
gato per saldo ; per segno della cassa vi sta un lenzuolo , che ha al 
di fuori una cosa rosea ; sul ventre sta scritto il nome di lei. Ti prego , 
o fratello , ottinui salute. Anno ///, Tot n. Riguardo alla voce xvftka 
dinotante una specie di ornato, vedi Dufresne Glossar. M. et I. Grcecit. 
p. i5ao. Della corrotta grecità parlerò più sotto. 

Lin. 3g Sr.pr.xptat ]. Per intendere chi sia questo Demetrio giova os- 
servare, che il decreto di trasmissione, lin. 33, aveva incaricato Deesi 
di scrivere a Sostrato. l\la siccome Demetrio, e non già Deesi, scrisse 
a Sostrato la lettera, che più sotto viene registrata , lin. 49 seg. , perciò 
credo, che Demetrio fungesse le veci di Deesi legittimamente impedito. 
Era poi Demetrio apyimpxxopjXvi- x«t ypxppxxtug xuv Hvvapeav Capitano 
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della Guardia del Corpo , e Segretario generale delle Truppe [lin. 90, 
1 1 4 ] probabilmente stanziate in Memfi; Deesi sarà stato capitano ge- 
nerale delle truppe medesime, epperò superiore immediato di Demetrio. 
Quanto a Sostrato detto yptxppa nv; lin. 34 , 5 o, 53 , 80 pare ch’egli 
fosse il segretario della Bandiera di Desilao. Infatti Demetrio scrive una 
lettera a Sostrato, inchiudendola in un’altra diretta a Dioscude , linei* 
49 — 89. Questi è denominato itotxr,rr,g lin. q 5 , 97 , cd anche rav ft).av 
xcec itotxr,tr,s lin. 1 20 amministratore , come conghietturo, della Bandiera 
di Desilao, epperò superiore al segretario Sostrato; quindi, secondo le 
prescrizioni della gerarchia, Demetrio indirisse la lettera a Dioscude, 
affinchè questi la trasmettesse a Sostrato. 

Questo decreto -di accettazione lin. 4 ° — 4 ^ sta evidentemente fuori 
dell’ordine cronologico, il quale dee probabilmente ristabilirsi nel se- 
guente modo, Demetrio [ohe surrogava Deesi], avendo ricevuto il de- 
creto di trasmissione, scrisse agli Scribi per risapere noo ov tortai qual 
sarebbe la provvisione da assegnarsi ad Apollonio. Parmi di ravvisare 
tal ordino nelle parole roti ypappeneumv uiunt^aptvov [leggi tniT/.tfa- 
f uvovs] cntvtyxtiv Agli Scribi. Previa cognizione , riferite lin. 88, 89. 
Gli Scribi riferirono, e tal relazione detta »j r«v ypapparsav owoupopa sta 
registrata lin. Sq — 73. In essa gli Scribi, dopo aver compendiata la 
supplica riducendola alla sostanziale domanda, e dopo over citato l’or- 
dine regio stato loro trasmesso , riferiscono qual fosse la paga , che fu 
determinata addi a6 Choiac, e quale l’aggiunta fattale da Desilao, av- 
vertendo tuttavia, che quest’ultima non era in vigore. Demetrio, avuta 
tal relazione, scrisse a Sostrato la lettera, inchiudeudola in un’altra, 
diretta a Dioscude, lin. 49 — 89- Sostrato, che doveva d’ogni cosa rag- 
guagliare Deesi, ossia Demetrio, lin. 36 , avrà risposto a Dioscude, e 
Dioscude addi ao Tybi trasmise a Demetrio il suo decreto, lin. 39 — 
in cui ordina l’ammessione di Apollonio nella Bandiera di Desilao, e 
la qualità del suo soldo. 

Lin. 43 oivx] Il Forshall crede, che stia per ooa; il iotacismo, che 
a quei tempi s’ introduceva, mi persuade che otoa sta per tara. 

Ivi Xau^avo'jaiv ] La provvisione di Apollonio somma a dracme, cer- 
tamente di rame, i 5 o, ed a tre artabe di grano, delle quali una gli 
si dava in natura , e per le due rimanenti gli si corrispondevano dracme 
cento per caduna artaba , come meglio sla espresso lin. 68 e 73 rsu 
it Xst 7 T 5 u r r,; xprzfa; Quindi intendiamo, che il comune prezzo 
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del grano soleva ragguagliarsi n dracme cento. Che se riduciamo anche 
a dracme quell’artaba, che si esigeva in natura, dovremo dire, che la 
provvisione di Apollonio sommava tra il danaro e l’annona a dracme 45o. 
Che poi questa fosse la paga mensile , e non d’un anno , s’ intende dall’nr- 
taba, che gli si misurava. Imperocché, siccome vedremo al Papiro XIV, 
l’artaba dava trenta pani d’una libra caduno, cosicché Apollonio riceveva 
appunto un pane al giorno , oltre alle 35o dracme ; laddove un’ artaba 
all’anno sarebbe stata ridicola. Inoltre leggiamo, che uno dei Tolemei 
assegnò ventimila artabe per annona di dieci triremi (i); calcolando 
col Boeckh (a) ducento uomini per trireme, e fra due mila distribuendo 
le artabe donate , si hanno dieci artabe annue per soldato , prossime 
alle mie dodici all’anno. Aggiungi, che nel Papiro XIV, 3 dicendosi, 
che alle Gemelle sono assegnate otto artabe per alcune liturgie , e tre 
artabe per altre , tale assegnamento è sempre mcnsuale. Finalmente in 
qualunque contrada dell’orbe le infime paghe si annunziano per giorni 
o per mesi , poiché in tal tempo si sborsano a chi non può lungamente 
aspettare. Più sotto al Papiro XIII dimostrerò , che i so dracme di rame 
equivalgono ad una dracma d’argento, cosicché le di rame corri- 
spondono a dracme 3 J d’argento. Ma qual meschino soldo è mai questo? 
L’oplita Ateniese riceveva tra paga ed annona (piatirò oboli al giorno, 
ossia ao dracme d’argento al mese; che anzi nella spedizione di Sicilia 
il soldo ascese a dracme trenta. Ora se i Tolemei non concedevano , 
che dracme 3 {, come mai potevano allettare forestieri ad arruolarsi? 
Gli stessi Alessandrini avrebbero abbandonate le bandiere Egiziane per 
cercarsi altrove miglior soldo. Per rispondere a queste difficoltà , osservo, 
che quella non é la comune e generale paga dei soldati Egiziani, ma 
bensì quella speciale degli Epigoni di Memfi, come sta detto a Un. 66. 
Vuoisi però indagare chi fossero gli Epigoni, e per connessione d’idee 
toccare dei òtaòs/ot. 

Gli autori che scrissero dopo Alessandro M. sogliono chiamare Stàdo/ct 
del gran conquistatore quei capitani , che alla sua morte dividendo fra 
loro le conquistate provincic gli succederono immediatamente, e lo sur- 


(i) Polibio V, 89, 4. 

(a) Boccili Èconomie dei Athiniem, liv. a, eh. al, pag 
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rogarono nel reame. I medesimi scrittori denominano poi anyovoi quei 
Re, che Tennero dopo i 3ià3oyot; quindi il primo Tolemeo, che dopo 
la morte d’Alessandro regnò sull'Egitto, fu il Siaio^o;, i Tolemei di 
lui successori furono gli inc/evot. Infatti Strabone scrive, che, morto 
Alessandro, ti; nXttmj; toù; 3tz3t^afiivo'Ji, xat roù; imyévou; r Olirai' {upuzìiìtn 
r, Hyifioviz té; ’Aota; 3t «Xó3rj l’impero dell’Asia si sciolse dividendosi fra 
molti Diadochi, ed i loro Epigoni (t). Parimente Eracleote dettò una 
storia rupi ’A\t£dv3pou, xat tóu StaSòyav, xaì ràv imyivav, egli infatti 
condusse la sua narrazione sino al terzo Tolemeo ( 3 ); laddove Gerolamo 
Cardiaco, il quale cominciò la sua storia da Filadelfo, la intitolò ri mpt 
■t&v imywuv itp«yp.xtà« (3). Venendo ora al significato di questi due 
vocaboli applicati alla milizia, dico, che Alessandro avendo dall’India 
rimandati a casa quanti Macedoni per età, o per malattie senlivansi 
inetti alla guerra, e sommavano a dieci mila (4), comandò ad A n tipa- 
tro 3ta3óypv; Tof; tnronqrncp/vGt; ùyuv Maxiieva; ruv àxpx&VTav di con- 
durgli altri Macedoni fiorenti per forza ed età, i quali surrogassero i 
rimandati (5). Lo stesso Arriano, che ci conservò questa preziosa no- 
tizia, riferiva eziandio, che i Satrapi sì quelli delle città recentemente 
fondate, come gli altri delle provincie assoggettate, vennero a Susa 
conducendo trenta mila giovani già puberi, e della medesima età, adorni 
delle armi Macedoniche, e nell’arte militare esercitati alla maniera de’ 
Macedoni; a costoro Alessandro pose il nome di inf/ovìt (6). Pertanto 
i 3td3oyot erano Macedoni , che diedero il cambio ad altri Macedoni con- 
gedati; e gli «trysvot erano barbari armati e disciplinati alla foggia de’ 
Macedoni. Epperò non v’ ha dubbio , che nella gerarchia militare i 3tà3oypi 
fossero dappiù degli iniyovot. Diviso poi l’impero dopo la morte d’Ales- 
sandro, e diviso l’esercito fra i diversi Re 3tà3oypt, bensì conservarono 
nell’Egitto le militari denominazioni, siccome i Papiri lo attestano, ma 
l’esercito passando dallo stato di guerra e d'invasione a quello di pacifica 
occupazione e di cittadinanza, dovette soffrire qualche modificazione. 


(1) Strabono XV, p. 736. 

(а) Stilila ad ▼. A’vfiupis. 

(3) Dionigi d'AJicarnasto, loro 1, p. tj, «<L R ciste. 

(4) Arriano, Expcd. Alex. VII, ix, a. 

( 5 ) Arriano ib. VII, is, 7. 

(б) Arriano ib. VII, 6, 1 . 
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La più naturale si è quella, per cui una parte della milizia continuando 
nella sola professione delle armi e nel servigio attivo, un'altra porzione 
fu disseminata per 1' Egitto, dove cittadina s'occupava nelle arti di pace, 
e prestava forse qualche menomo servizio militare, pronta d’altronde a 
ritornare alla prima chiamata sotto le assegnate bandiere. Tal divisione 
in esercito attivo, permanente, ed in esercito cittadino, straordinario , 
vedesi praticala dagli Anglo-Sassoni, dai Goti, dai Longobardi , e sempre 
verrà osservata da un esercito, che dopo l'invasione fermi le sue stanze 
nel paese conquistato. Ma come pagare cotanto numero di soldati , che 
i Lagidi avranno ancora procacciato di accrescere? Dapprima due sole 
città, Alessandria e Tolcmaidc, compaiono come Greche nella storia, si 
pel grau numero di Greci abitanti, c si per gli ordini civili, con cui 
venivano governate ; queste erano le due positure militari scelte dall'eser- 
cito stanziale; laddove nelle altre città soprastavano gli Egiziani per 
numero, e dominavano le antiche leggi e costumanze. Ora siccome pre- 
mere doveva ai Lagidi di estendere realmente la loro occupazione no- 
minale, però avranno con ogui mezzo procacciato di aumentare la mi- 
lizia cittadina, invitando Greci e Barbari a pigliare stanza nell’ Egitto. 
Ma, giova ripeterlo, come mai avranno ricompensato si grande quantità 
di soldati, senza troppo aggravare l’erario? I Re Goti e Longobardi di- 
visero fra i duchi, Ira gl'impiegati minori, ed i semplici Arimarini una 
]>arle delle terre dei vinti; ma che i Lagidi abbiano violate le proprietà 
degli Egiziani nè la storia lo narra, nè pare probabile. Imperocché le 
terre di Egitto essendo divise Ira ’l Re, i sacerdoti ed i militi (i), sa- 
i-annosi bensì i Lagidi appropriale le possessioni regie, ma non mai le 
altre, poiché avrebbero violati i diritti non già di privati e d’individui, 
ma di due caste riputate e potentissime, che bisognava anzi vezzeggiare, 
che urtare. Le terre reali saranno forse stale dai Tolemei divise coll'eser- 
cito? Ma allora non puossi più spiegare l'opulenza e le grandiose spese 
dei Lagidi; e d'altronde pigliando norma dai Re Longobardi, i quali 
si aggiudicarono una parte di terre Italiane equivalente a quella di tutti 
insieme i duchi (a), dobbiamo dire, che la discrezione non sia la virtù 


(i) Diodoro Sic. I, 73 . 

( 0 ) Vetuie e Fonati , Vicende della Proprietà in Italia nelle Memorie della fi. Accad. delle 
Sciente di Torino y tona. 3$, pag. 3u6. 
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propria (lei Re invasori. Rimane pertanto si dica, clic i Lagidi rimune- 
rarono l’esercito Greco con tal paga, che decorreva pure in iempo di 
pace anche a favore della milizia cittadina e straordinaria. Di questa un 
esempio io trovo nell’artaba di grano c nelle dracme 35o mensuali, as- 
segnate ad Apollonio, ossia agli Epigoni di Memfi; una quotidiana prov- 
visione d’un pane, e di quasi dodici dracme di rame, poteva allettare 
i Greci ed i Barbari ad entrare in una milizia, che non impedivali dall’ac- 
codice ai negozii domestici. Sopravvenendo la guerra, gli Epigoni avranno 
toccato il soldo di guerra. E che la cosa stia cosi possiamo facilmente 
intenderlo da questo semplice ragionamento. "Non appartiene forse questo 
Papiro all’anno a4 di Filomctore, cioè ad un tempo, in cui, terminate 
le dissensioni con Evergete , l’Egitto godeva profonda pace? Eppur in 
quell'anno concedcvasi un soldo mensuale agli Epigoni di Memfi; dun- 
que la milizia era pagata anche negli anni di pace con una provvisione 
tenue, la quale differiva da quella del tempo di guerra non minore al 
certo di dracme venti d’argento. 

Finalmente raccogliendo gl’indizii sparsi nei Papiri io osservo, che 
Glaucia certamente Macedone era ascritto fra i mvysvtig xar oc/.oi Co- 
gnati Cateci del nomo Eracleopolita [II, 3], laddove il suo figlio To- 
lemeo pur Macedone apparteneva all’ Epigonia dello stesso nomo Era- 
cleopolita [II, 2 ], ed Apollonio altro suo figliuolo supplicava per es- 
sere arruolato fra gli Epigoni di Memfi. Si aggiunga , che in un Papiro 
di Leida un certo Peteimute vien detto ( 1 ) IUprts rr? sr.tyovr.g. Dunque 
nell’Epigonia dei tempi de’ Lagidi si arruolavano non solamente Persiani, 
ossia Barbari, ma ancora Macedoni; inoltre la qualità di Gateco e di 
Epigono non era inerente ed ereditaria in una famiglia; ciascun nomo 
aveva la sua milizia; ognuno, senza rispetto di patria, poteva farsi in- 
scrivere nel nomo, che più gli confacesse; finalmente l’essere ascritto 
in una milizia tomamente compensata era un favore, che con supplica 
imploravasi dal Re. 

Credo d’avere sin qui sparsa poca luce sugli Epigoni, ma insino a 
che bene non s’intendano gli iraìpot , i diàdo/ot , i xar otxot, ed i %ivoi } 
e le differenze, che passano fra loro, il sistema della milizia de’ Lagidi 
rimarrà confuso. 


(«) Reuvcnt 111. 18 . 


PAPIRI GRECI ECO. 


46 

Lin. 61 npoefierìat] Inawertentemente per r.pioltt^tdòat . 

Lin. 63 XafjfimouTv ] Per Xafxficnow ; , come pure in questa linea cu- 
reultuj per wtugtu;- 

Lin. 65 itmìoSv ] Nella nota alla linea 3 a dissi , che l’twdooij era 
la trasmissione d'un regio ordine compilato per iscritto da un Ministro 
superiore; questo significato calza pur bene qui, attestando gli Scribi 
qual sia l’ ordine regio trasmesso dal Ministro rispetto al soldo degli 
Epigoni di Memfi. 

Lin. 6 q enr/patftt] Leggi ttttypapnt. 1 tributi straordinari! erano in Atene 
denominati dagli imyptrptv ; , che inscrivevano e significavano per iscritto 
a ciascuno la quota che gli toccava (i). Qui imypatp ri nota un’aggiunta 
fatta per iscritto. 

Lin. 70 ■ytvzrsrj ] Il verbo yt-pntàat in questi Papiri sovente nota 
essere assegnato come stipendio. Cosi r/tvrro era assegnato III, 1 a , re 
yen\ xtvov stipendio assegnato III, 8, XII, 1, ed in plurale ra ytveptva 
III, 18. Più particolare è il feminino mv yivoptvriv assegnamento XIII, 37, 
dove si sottintende evvra|tv, che leggesi, XI, 7, njv yt vopMr.v ypuv avv- 
ra^tv. 

Ivi otroviov] Correggi orruviov, ed aggiungi questa voce ai lettici. Più 
sopra lin. s3 Tolemeo supplicava, affinchè al fratello Apollonio fossero 
dati i psrpr.LtzTX stai efavta soliti a darsi ai militi di Desilao. Il vocabolo 
littpr,pa nota i generi , che si davano misurati in natura; la voce sigiata 
indica il danaro, che si assegnava per comprare il companatico. Qui 
poi gli Scribi attestano, che gli Epigoni di Memfi ricevevano grano e 
\ dracme, vale a dire ptTpr.pa ed tyfiavtov . Che dunque significa l’aggiunta 

di otrùtnsv? Se consideriamo, che i Lagidi si per imitare il lusso orien- 
tale, e si per motivi politici, crearono una numerosa gerarchia d’impie- 
gati, che resero importanti per autorità, per provvisioni e per titoli , 
intenderemo pure, che siccome l’ambizione e la vanità dei gratificati 
spinse i Lagidi a trasmodare anche ridicolosamente nei titoli , cosi l’ava- 
rizia dei medesimi indusse i sovrani ad inventare pretesti di nuovi sti- 
pendia Io per me ripensando ai varii titoli , con cui nell’odierna Europa 
si adonestano le diverse parti che compongono l'unità dello stipendio 
di un impiegato favorito, non mi stupisco che sotto i Lagidi si conce- 


(1) Bocckh Éconuntir PoUti.jtit da Athiti I, aCo, Corjjr Delle Dote aj liocrale, tom. Il, p ,64. 
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desse un mrdvtov soldo per comprar fromento , a chi già godeva d’un 
assegnamento di nupuv granaglie. La diversità dei due vocaboli ovviava 
alla confusione delle due categorie nel libro de’ conti , e ciò bastava. 

Lin. 71 peSevet crurov] Leggi junsàm «urwv, imperocché nei Papiri tro- 
vasi più spesso ou3sv, ouSeva I, a 5 , IX, 19, XI, a 3 ,XII, ug, XIII, g } 
che non ovisv. Il verbo npovocvoupépa vale pagar inoltri , vedi Peyron 
Pap. di Zoide p. 4 »* Invece di npocrxvtvttyJ)r/ leggi rcpootxvtvsty? ai. 

Lin. 73 07 av ] Sta per st>g av. 

Lin. 73 Trupuv •< a ] Emenda mpav Sa.'’ 

Lin. 78 n >(it 3 ] Più sopra alla lin. 3 a ho avvertito, che il 3 è la 
vera lezione. 

Lin. 81 ypafj.pvxsia'] Correggi ypapparti. 

Lin. 88 emm^aficvov] Emenda smay-^apivoug . 

Lin. 90 : r; napv. toj x. r. X. ] Non bastò ad Apollonio d’aver copiate 
in questo Papiro le varie carte della pratica , egli volle inoltre riferire 
tutti i minuti passi da lui fatti per ottenere il sospirato posto ; questi 
stanno narrati dalla lin. 90 alla 140, e si dividono in due parti. Nella 
prima lin. 90 — 101 espone quanto fece nel giorno prossimo e nei con- 
secutivi al decreto di accettazione. Nella seconda narra quanto ebbe a 
fare dalla prima presentazione della sua supplica al Re nel mese di Toyt 
sino a che ottenne il decreto di ammissione. Se nella supplica e nelle 
annotazioni, che la conseguitano, Apollonio copiando gli scritti altrui 
commise cotanti errori da chiarirlo un vero zotico , che mai non dovremo 
aspettare in amendue queste narrazioni , che sono parto del suo ingegno? 
La grammatica, la sintassi, l’ortografìa sono sciaurate, talora mancano 
i nominativi e talora i verbi , cosicché bisogna anzi indovinare il suo 
pensiero , che interpretarne le parole. 

Lin. 91 yp'zpp.ocTc'z ] Leggi ypappomag . 

Lin. 93 ruv arrpotnyav ] Emenda rat ircpamyat, come sta più sotto, 
lin. 100, 117, e più precisamente riut arpxmyat rou Msj3?eitgu lin. 140. 

Lin. 93 apyivTctpnxv ] Per apytvmprmt, titolo sinora ignoto. 

Lin. 96 coraiadwx* ] Le voci ouSev , prìSeig ci avvertono che i Greci 
dell’Egitto facilmente scambiavano il d col r. Ciò parmi si possa ripe- 
tere dall’uso contemporaneo della lingua Copta, a cui manca l’elemento 
d; cosicché gli Egiziani pronunziavano rrrcoxa per dsdcoxa, e la greca 
plebe per modo di transazione si avvezzava a dire «deuxa, e con nuova 
storpiatura srudaxa. 
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Lia. io5 sxopnzpw ] Il verbo xsjttjEoàai sta qui usato quando per 
ricevere c quando per portare. 

Lin. i a4 vnopvr, parole; ] Correggi unopvxpxzoypafai . 

Lin. 139 zunov ] Par che qui e lin. i3a nitro; sia il bollo, con cui 
si autentica un atto. 

Lin. i38 tyijit ] Per r/poops. 

Lin. i45 anoXXoviai /p-npaztopoi ] Sopra lin. io3 Apollonio aveva detto 
che egli ricevette la sua supplica dal Re suggellata, probabilmente già 
munita del rescritto regio; epperò sulla sua supplica erano state scritte 
queste parole Ad Apollonio. Rescritto. 

PAPIRO III. 

uapamavi utrsdtstxtim 
napot ncynro; xat ravro; 
itivpav r uv ev mi npof 
ptpjfiv p Vjoù.ai mpanutat 
5 Sspancvovmv tpav vnep no 
(Zactha; a% tovpsv sm mi 
faumrai txStivat r,piv 
T 9 ytvov ó.zioj pizpr.mv 
iva tov fviaurov xa3&rt 
IO xat rat; tr povnapyouaats 
r,pav tv mi Tonai a/las; 
iiivpaii eytvtto tnu xat 
m (- L ctXr.fapsv tu; 
pimpr, I atta ti zoo 
i5 Suor L f ouisv eiXri 
fzfuv notovfia/zt pr/a 
Xa; Xtizovpyia; rat -Hai 
0 vii ra yivopjsva r,piv e 
x r[o]u itpou 3 sovra xa3s rt 
30 xa[t t\ìo; torti* crr[et] ovv 
r[nv] xarapuyiiv t[tt]t 01 'ni 
n[oni]pt3a pai )«p[tt]ijj; « 
jua; ao’ìrva; iiaxtipsva; 
rourou is ytvopevov t 
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a5 enpiBx TSTiD/ytat rr,g 

nxpu <T5U (loràetece xat àt 
a <ts ras yj>ttx$ tnettXou 
cnc[i] r ai Ssan 

luwytt 

Sul dorso del Papiro. 

3o ctpvs spynt/vt yzotv ni . . ripa . . tfo; 
fie ceno L x SwuS a. w; c«vp( ; 

// x SyuS xneya rapa 

a ..... u xat x« 

/Ja ttfpoàtH 7M»i h àf , 

1 35 MUTO 

centyit 
api)f nx 

. . ... SfJWU 

M o,a z 

.. 4o 3 t- òy 

D 

Versione. 

A Serapione Vice-atnministratore, per parte di Taue e Tay Gemelle 
addette al gran Serapeo presso Menili. Esercitando noi il sacro ministero 
pel Re, supplichiamo, affinchè, seppur lo giudichi, ci sia dato l’assegna- 
mento d’olio una metreta all’anno, qual pure era assegnato alle altre 
Gemelle, che qui ci precederono. Imperocché anche l’anno vi ricevemmo 
[l’olio] sino al 3o Mesori; ma dal mese Toyt dell’anno vu in poi nulla 
ricevemmo. Compiendo noi grandi liturgie al Dio, non ricevemmo le 
provvisioni a noi assegnate, e dovuteci dal tempio secondo l’uso. Ora 
dacché facciamo ricorso a te, non volere trascurare noi, che ci troviamo 
bisognose. Ciò fatto, noi avremo conseguito per mezzo tuo il soccorso, 
c per te noi compiremo i doveri al Dio. Sta sano. 

Note * 

Lio. 3 . xat tauro;] I nomi delle due Gemello si trovano an- 

che scritti VI, 4t Sauro; xat tauro;, e VII, 4 barrato; xai Sauro;, e 

7 


5 o 
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Vili, q rauisrc; x«i Tauro; , come pure XI, a 3«urs; x«i Saure;, e XII, 
□7 Sarumte; xat Sauro;, poco diversamente nel Vaticano D, 5 ’-aurrc.; 
xai rasura;. la tanta varietà di lezione ho giudicalo di chiamarle Taue 
e Tay dai due nominativi Tour; e rau;. 

Lin. 8. rs yivsv] Emenda ytvojuivcv assegnato, e vedi la nota al Papiro II, 
lin. 70. 

Lin. i 3 .ro;] Le Gemelle qui dichiarano, che nell’anno vi riceve- 
rono l’olio, ma che dal primo mese dell'anno vii in poi nulla più ri- 
scossero; e nel Tapiro VI, lin. i/j, sg. riferiscono, che dal mese Fame- 
notii dell’anno vii sino a Mesori, cioè sino all'ullimo di quell’anno fu- 
rono soddisfatte dell'olio, ma non l’ottennero più nell’anno xvm e xix. 
Qual è quest’anno vi e vii in Papiri, clic appartengono aH'unno xtx ed 
al xx? E come mai dall’anno vi si trapassò all’anno xvm? Per risolvere 
questa difficoltà si osservi, che Filometore regnò primieramente solo 
undici anni, poi anni sei unitamente al fratello Evcrgele, cosicché l’anno xu 
di Filometore fu il 1 di Evergete , e l’anno xvn del primo coincideva 
col vi del secondo (1). Epperò in questo Papiro gli anni vi c vn’sono 
di Evergete, laddove nel Papiro VI invece del settimo anno di Evergete 
si nominò il decimottavo di Filometore. 

Lin. 3 o. api;;] Omisi di tradurre questa linea, e le seguenti, perchè 
di niuna importanza, e poco intelligibili. 

PAPIRO IV. 

(raparti uw tuu dtvSo/av xai 
urtsòioix/.rr.i capa Tmìsfiat 

cu piaxiduuc; r cu curo; cj xarc •/?, . 1. 

xat zav diàjuw artoiijeiu- 
5 uz; TU! f ) aaiXii ivriufiu; 
uso zav diJuftuv irip ruv 
xaSwxcuruu aurai; r,; xr/ùr,fia 
ZKsfuvxi 1711 05 ccu de rtpoaSs 
r, Sture; rn; irapa tfupiuvfe;] 


( 1 ) Cbampollioo Annate! det Lagirte» tom. Il, p, 1 35, ir. Lctrcnnr ttecherches pour ttrvir à 
V Hiet. de tÉgppte p. 33, «v. 
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io r od avTtypxfsag npog ronza 

avxyopxv [r]r;s vno ron xisìfou '• • >' ' 

flou anoàt$ou.svri$ croi me a 
reo pacoyi xxt ovur,xo).ov5ri 
xoroi <T0t sig 7troleiJ.xi($x 
i 5 rov apoivotrou xnvsrx^ag 
ag a\v ] etg pLSpLftv rav Si 
[xc/KTrav Bscov xx3 r.v 
etg au7ou[j r]x npr/ovtxr,g a[t] 
pfWjrfwj] svorspetav 
ao or/s . . . * . «y sm r ovg ronovg 
. . .... a%tn (tss [ajvaXxftovrx 

*•••• rov napcr. daptavog ypr,fia 

tiojxov snns\s<Tou 

: . . ■ . : . • axoXonScog sumyjt 

• i. i • • . . 

‘ 1 ’ * f 

a5 jxsvvtdst tmaxtfxfxtvov : • 

■ ocra xx^yìxsi anoSovvat 

L x x’ònp J3 rotg -/pxfiocrsuat 
srtms^xfJLSVovg avsvsy 
xst v 

3o L x «3ou 7 

Versione. 

A Serapione dei Successovi e Vice-amministratore, per parte di To- 
lemeo Macedone vivente in clausura, e per parte delle Gemelle. 

F u data al Re una supplica delle Gemelle circa alle provvisioni, che 
loro spettano. La supplica fu per rescritto indiritta a te. Tu poi chie- 
desti il rapporto di Dorione il Controllore su queste cose. Il rapporto 
ti fu rimesso dal mio fratello il dì primo di Faofi; e seco lui, che ti 
accompagnò in Tolcmaide del nomo Arsinoite, convenisti, che in Mcmfi 
sui luoghi medesimi si definirebbe la cosa secondo quella divozione ere- 
ditaria, che professi ai massimi Dei. Io però ti prego, acciocché ripi- 
gliando il rescritto di Dorione tu gli dia compimento conformemente. 
Sta sano. 
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A Mennide. Presa cognizione di quanto couvien dare [riferisci]. Anno 
ex, Atir a. 

Agli Scribi. Presa cognizione, riferite. Anno xx , Atir 3. 

Note. 

Lin. 6 ntp] Leggi ntpt. 

Lin. li avapopav] Emenda a vapopas, affinchè concordi col suo ar- 
ticolo Tri; della lin. 9 . 

Ivi n; ] invece di raunjj; Tedi anche Pap. VI, 7 , dorè rou sta per 
Tooroo, e Pap. XI, la. 

Lin. 14 ntoltpatda rou apmvtiTm] Tolemaide, cittì affatto greca, era 
la capitale del nomo Tinitc ; questa Toletnaide poi del nomo Arsinoite 
è commemorata dal geografo Tolemeo come una stazione, od un porto 
di tal nomo ( 1 ). 

Lin. a5 pentiti ] Questo Mennide è detto e mptìxms , Pap. VI, a 8 , 
XI, io, i5, ma piè chiaramente tntptlnms rati ttpav curatore dei templi 
nei Papiri di Leida (a). Eppérò ben a ragione Se<-apione rinvia la sup- 
plica al dicastero speciale dei templi ; Mennide poi interroga i suoi Scribi, 
ossia segretarii. 


PAPIRO V. 

7ao«[iri]<avi rav itaioyav noti tmoitotnvmi 
jr*|o[a] nroXipaiou r av cv nazoyxt ovrav 
tv Ttui ptjalat aapocmtiut troj torto mi mortoti 
roti (3 L ptioopr, atiafavtt coi nat tnt%aoant andana 
5 rii» napa tov [)cert)ias neypnpattapmnv taiv 

itiupav untp tou naStwonzc; oanous tXatcxi neu ntntos 
ivrrjfiv nat r.l-iacta « eitaj oatoi[a]in avtaif x . . . 
yao'joi'j opttXrr aurats nat imr/ytàa poi dio nat 
evvsffiaa croi tov mpttjovta poi r r,v r pofnir 
10 viattpov poti aiù.tpov npcr/pattticoptvov torta 

m il un npos to Siimi sctcmj iiotnttptvos xai av fatilo 


(1) evitativi Giograplua Antiqua tam. U, |>. 8n, « U Amiìle Mimautt tur l ÉgypU ancienne 
p. i6à. 

(3) Rcuvea» III, 96. 
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ijmos napxfì'cvat ri ruv tv roti tipi» tmrfjiXfUvwv 
atotntO.xt yj>T, portate; ptvviiii tyav wtoypafm 
tmmtfapttc-j za xtózxfovjta txr.oàcjvat tv ai; ytvcno 9oi 
|5 pn povtv if et; u ptvliv crXka kou cnt fin Cova npeayttv 
tsu di fu»[iri]dsu vneyiyptty[ora]; zotf ypappanvet tm 
annftapevcv; avsvc/xttv [xai rou]r»y patsvr.voyexmv 
mtàwttv ùtdorjxt etra Hat r,pu; rrpotfipopeSa 
6 pcvvaSn; naXn tpr,t i» rat ai Sttv avntyir.vat 
30 a£ta» si tv a pura ìcnatet; vopiaavra rat; òiivpai; 
idiai si raura àtiovtt xai ip^Xoftavra eri c; pei 
tno/nii za itovra ooic<m[sj3}i<j arte ree ptaeprl prive; 
rupi r avrete ov dinar ixxopioaoSoct swr«|iv 
tm-rrptpT, tzepov rat pivvidet ypr.pLuriaat zo re ù.aiov 
a5 xsti ro xixi Ir-') pn tmizhiev xtrratfìupopevov rou 
natèaptov ’xapov <[v]djous toij dievatv ovro; aver/ 
xasSr pvxtzi nprxrxtttSxi rat ptwtiu rm za; tidvpa; 
pvHiv lyovaa; tuv xxSzmvzuv ro itpov ita . .. 
ne di ytvotre tur, pipite rtapa r«i poetiti ree manza 
3o yftnev evrvytt 

V ertane. 

A Serapione dei Successori, c Vicenni aiinistralor* per parte di To- 
lemeo, uno di quelli che tìtodo in clausura nel gran Serapeo or è 
l’undecimo anno. 

Nel Mesori dell'anno ux essendo tu quii salito, ed avendo sacrificato, 
io ti diedi la supplica delie Gemelle munita del regio rescritto, e re- 
lativa all’olio ed ai ricino di loro spettanza; e ti pregai che fosse loro 
dato quanto per lo passato loro si doveva. Tu tue lo promettesti. Ep- 
però io anche nominai mio agente presso te il mio gioniore fratello, 
che mi somministra il vitto, come quello che tratterebbe questo affare. 
Tu poi, che sei verso il Nume santamente disposto, ni vuoi oltrepas- 
sare alcun che delle cose al tempio promesse, rimandasti la supplica 
a Mennide colla seguente sottoscritta: = Previa cognizione, dà quanto 
spetta. se Laonde non solamente tu perseverasti nella tuo promessa , 
ma vieppiù spingesti fallare. Mennide poi avendo colla sua sottoscritta 
ordinato agli Scribi., che, previa cognizione, riferissero, e questi avendo 
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riferito clic conveniva si desse quanto anche noi pretendevamo, Men- 
nidc rispose, che doveva di bel nuovo farne rapporto a te. Pertanto 
prego te caldamente, acciocché tu riflettendo, che a le personalmente 
spetta di dare queste cose alle Gemelle, ed avendo riguardo a ciò che 
quegli, il quale mi somministrava il necessario, essendo stato sin dal 
mese di Mesori distratto intorno a queste cose, non potè ritirare l'an- 
nua tassa, li rivolga una seconda volta a Mennide , affinchè decreti sì 

l’olio, che il ricino Acciò che più oltre il garzone [Apollonio] 

non consumandosi, ed io difettando del necessario, [ egli ] non sia più 
costretto di (àr istanza presso Mennide; e le Gemelle nulla avendo di 
quanto loro spetta abbiano a trascurare il tempio. Possa tu passare fe- 
lici giorni presso il Re in tutto il tempo avvenire. Sii felice. 

Note. 

Lin. 3 rro ; rovrs ndixarov ] Nel Papiro II, 7 , il quale fu scritto 
nell'anno 34 di Filometore, Tolemeo dice, che da i5 anni stava nella 
clausura ; dunque il suo anno undecimo di clausura corrisponde al vi- 
gesimo di Filometore, ed a tal anno deesi attribuire questa supplica. 

Lin. 9 ouviomo* ] Dai lessici greci dell’Antico e del Nuovo Testamento 
si sa , che <rjvtrrr,ai riva rivi vale commendo , laudo alicui aliquem, com- 
muto alicui aliquem; ed anche presso Polibio VII, 16 , 3 adiungo ali- 
cui aliquem operae socium, donde è facile il passo a nominare uno 
come suo procuratore od agente presso un albo, significato che si dee 
concedere al verbo in questo luogo. Il che meglio s* intende dal Papiro 
XIII, 7 , c XV, 38, dove narrasi che Serapione avendo interrogalo 
Tolemeo, come mai egli, che stava in clausura, potrebbe trattare gli 
interessi delle Gemelle in Mcmfi, Tolemeo risposegli crjvtonso'a osi AiroX- 
Xsiviov nominai presso te mio agente, ovvero delegato, Apollonio. Vedi 
anche Pap. VI, 3o. 

Lin. i4 ey oij yivsirs ] Letteralmente per le quali cose ti avvenne 
non solo di perseverare in quelle condizioni , in cui sei , ma ancora di 
procedere a cose nuiggiori , ovvero di spingere più oltre tuffare. 

Lin. a3 ovvrasjiv ] Leggendosi nella Iscrizione di Rosetta, lin. i4 , 
ras didousvas «s [ra usa] zar eviaurov avviarti; otrixas r s xat apyueixaj, 
si vede che ouvra|i; era l’annuo assegnamento di grano e di danaro al- 
logato pei templi. 
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Lin. 24 . tntnpi^n] 11 signor Forsliall nota, che le due ultime lettere 
fono incerte; io leggo cntarprlittv, od vtartpttfiat , giacché il contesto esige 

un infinito a£io ow a vafuovnaa xou i/ajSXr'^ayra 

tmarpt^itv . Per intenderne il valore ricorriamo all’ intera narrazione. 
Serapione aveva inviata la supplica a Mcnnide , ordinandogli <T infor- 
marsi, e dare quanto conveniva ; Mennide j>oi aveva commesso agli Scribi 
d'informarsi, e farne rapporto a lui; il parere degli Scribi al tutto fa- 
vorevole alla domanda delle Gemelle era stato trasmesso a Mcnnide. 
Egli pertanto doveva, secondo il rescritto di Serapione, o.vsdsuvsrt dare 
alle Gemelle quanto domandavano; ma invece di soddisfarle immedia- 
tamente, rispose doverne fare rapporto a Serapione, ed intanto non lo 
faceva. Qual partito rimaneva a Tolemeo? Quello di supplicare Serapione, 
affinchè sollecitasse Mennide a compir l'affare mediante un suo rescritto. 
Tal idea è espressa colle parole txvrrpttyuv trtpcv rut hltwtìtt ytpnfiartaat 
to rt ù.a iov xat ro xixt rivolgerti nuovamente a Mennide, affinchè de- 
creti sì l'olio , che il ricino. L'attivo tittrtpvjitiv pel medio non fa gran 
difficoltà; ma l ' cripcv neutro preso avverbialmente una seconda volta è 
bensì fondato sull'analogia di npoticv , àturtpcv ecc. , ma non ha esempio. 
Se non che di quanti nuovi significati non abbonda la grecità Alessan- 
drina, e singolarmente la plebea? Che se alcuno volesse tradurre iripcv 
Tui Mfwtdit un altro iliverso da MennUle , quasi che Tolemeo suppli- 
casse, che l’affare fosse commesso ad un altro diverso da Mennide, al- 
lora Tolemeo avrebbe domandato, che si travolgesse il corso prestabi- 
lito dell'amministrazione, il che era strano, per non dire ridicolo; c per 
l’indugio di Mennide avrebbe rinunciato a tre annotazioni favorevoli, 
per indentrarsi in un nuovo labirinto di andirivieni presso un altro uf- 
fizio, il che era imprudentissimo. 

Lin. a5 xixi ] Dopo questo vocabolo succede nel testo una sigla in- 
dicante una misura di capacità , la quale mi è ignota. 

Ivi fin srmXttcv ] Di qui sino al fine la sintassi è intralciata e sba- 
gliata. 
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AIA'- stOfp'LT- S: 

ajTiX[).]i>vtes 

rovi npoxttpLtvov vnotxvnixazc; cntSiìcfxncv eapamavt 

raa itx&o/av xat vr.trètcty.nrnt naca «rsXqratou 

reo rtpctmyczc; [ruv] vj rat fir/aìot aapar.tttat iiivjxuv 
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5 nep t rou xaàaxoyro? «turai? ex rou (ìzxihtxov xar evtaurcu 
eXatou avoztitvov xai xtxto? inauro? vnoypxtpVJ [xsvvtàet 
imxxt<pa(ievov oix xx3r,x£t anoàowat nxpx ài mv tot? ypapt 
fiamim entaxe’patievo'jg aveveyxitu xai àia rourou 
miuuvofuvou tntàeàooSxt evreu£tu rat fixmìet 
io nspt Tourav raurr? [uv ent^aXovre? ro (evriypatpov 
av'j rat yeyovort npog avrr,v yarixariartiaìi npoartpafiev 
àvpwv ài o auypx'psvg /JierorXa^oy avsvtvoytv avrr/pa^ov 
r,; nenotrtxat et; rou aapocntava axa^opz; di r; trr,fix tverac et? fxn 
T o ; L ano fapLtvotS ou puovo; r/svtro to nevSo? 
i 5 fienai rou p.impn àiàotàzt rou; emfìaXXovxrit t(-ap.Yivov eXatou 
ya. x*i xtxto; /a. rou? ie i; ro r,t L xo&r.xovxa; eXaiou 
yr. a xat xtxto? (le. a eirtxraXevro? rou xa^xovro? 
ypnpuctapiou xat txmmxrav et? ro t3£ /«} 7r/507*5r}uat 
ita rou e|£tvt aurou? yeveodat rou? ie et? ro t$ Z, entaxoTToyyrij 
30 (vpi7xofiev fxrt entarra\tievov ? ent ouv ytypaytv 

o àtotxvxn; ra i?/xt«n ray unoxtfievav et; ra tepa àtàovat 
o de /BaatXeu? ir/so? r»v eirtieiowiu eureu^tv npwxerayev 
et xat npaxepov uXnfamv xat vw iouvat xat aapocntav àt 
UJnàtotxYrmi «rearorXxtv r,puv àia rou npoxttpuevov vnofivn 
a5 /taro? tmtrxi'pxpuvov eoa xu5r,x et anoàovvu t avaycpoixtv 
z5up ty ypoept npoeaxzt axoXou^a? 

Seaw àtovumw jtat/Jity fxrtpr,eov /Aera rx? rau «tdto/xevav 
yvatrw; xotra rou napa /tivvtiou rou cntfuXrirou ypr,puxuap.ov 
àiì/XTiXpiui aaoov xar, tu rau neon pax 
3o £u,u»jXou rat ouueoT[a/xeu]at uno rau àtàuptttv it n? ext 
ieiaxau euriu^ea? rat fìzatXti aure «turai? roy xtórjxovra 

. . . r o eXatou mcotfuvo» fie. a xtxto? tx 

... S oraa/Atvou /te. a x[tx]to? /ie. a rou? i« nauta? eXojtov arjofa/xtvou) k jB 
xtxto? 1 /3 or,7Xfj.tvo\> t /3 
35 xat xtxto? 1: /3 av3 ay eXatou <rr,sxp.(vou 
fu. a xat tniixflo'kx nor,7xt npog rou? 

Xa ( Uf3auoura? / Try 

3eau npoe . . . axoXou eX , or . % y 

om. T: y . 
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4o pevoiSr,; Siavi yatpeto ni; ctiJoSiiiti!; tv rtvìff»; roi fioratiti 
7 tapot Tour, rag xai tour»; 5i5vfta»v r<av tv rat fuyaXut tTxpaxtttat 
Si Supuv ani'rrxXiuor.g Se tir aaxXrixixdxv rsv ap/eiaupa 
r oyvXaxa xai 5i«ix«t>ìv fura tov npO’TXtcoaxtyupiap.ivoo 
ypnpmiapjov nzpst Se rovrev axoSiSoaevr,; impantani rav Sta 
45 òu/a xai imoSioixrirr,t t atS unoypxipr,; ro otvrr/potfov uxexetrxt ti ri a furava 
fluii ravrat; Supino s oanr/pafeu; msonvoyev exi aotpomiavoi tuo npog 
xataxtyor.jtotutrptorv avafopav mohiiatog 0 npoaiaxr.xo; ruv 5i5vfzsjv 
tTiot5av.iv aapxntum mpi rovrav ro K/aaxtvrcraytuvsv vxoftviifta 
0 xat aTttxraXrai t? r,ua; eyuo uxoypapr.v pmviSei ex iiaxefxpwoo 
5o 00* xaSnixti orxoSojoxi Sr/ttirptot tutu xpr.xei tav xponpoo mp.rj.oj 
mi ovvtxrafUVMi un otuxav 5ix ni; tvr evieni aort avrai; Xf>s av 
tov xaS><xsvTa ti; r o ai L tXaisv owaftivov fu. a xixie; fu. a 
xai ti; ro iS L tXaisv OTiaafuvev ftt. a xtxio; fu. a ^ — " fu. fl 
xixiog fu. (3 avS av tXaisv ontoaftivov fu. a rov; 5t xavra; 

55 tXaicv avjaafxivov ftt. 7 xai aupfloi.x rivivrai a; xoùr.xet 
vnr/paifai aapcaitao s vm> 5 ioixT;nsi Z. x aSvp if 
xa; tvtotxttai tv rat ir,L ra rov iSZ iafltio 
5> irai 

Zx Tuflt lì 

60 sToxfuv. u fu. j 3 av tXxisv 

xxt crjufl: rroo; rov; lapflx . . . ra; 

Versione. 

Apollonio. 

Il precedente memoriale essendo stalo dato a Serapione dei Succes- 
sori e Vice-amministratore da Toleraeo Sopraiotendente alle Gemelle 
addette al gran Serapeo circa all’olio di Sesamo ed al Ricino loro spet- 
tante annualmente dal regio erario; ed il memoriale avendo la sotto- 
scritta = A Mennide. Presa cognizione di quanto coovien dare [ riferisci] 
= Per parte poi di esso [ Mennide avendo quesl’altra sottoscritta ] = 
Agli Scribi. Presa cognizione, riferite = E per mezzo di questi essendo 
signiGcato , che fu data al Re una supplica circa a queste vertenze , naà 
avendo presa la copia di questa col rescritto emanato su di essa, con- 
ferimmo a parole. E Dorione il Controllore essendo stato reso partecipe 

8 
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riferii una copia della relazione fatta a Serapione, per cui significa: Che 
per l'anno vi dal mese di Famenot, nel qual mese avvenne il lutto, sino 
a Mesori furono dati gli spettanti per un semestre Coi sei d’olio, e Coi 
sei di Ricino. Che le metretc spettanti all’anno xvm, una di olio ed 
una di ricino , essendo stato mandato l’apposito rescritto , e cadendo esse 
nell’anno xix non furono aggiunte, perchè estranee a quell’anno. Che 
quelle per l’anno xix noi, presane cognizione, abbiamo trovato, che non 
furono ordinate. Dacché pertanto l’Amministratore scrisse di dare la metà 
delle cose allogate ai templi ; ed il Re riguardo alla supplica data or- 
dinò, che se [le Gemelle] prima riceverono [tal assegnamento] anche 
ora si dia; e Serapione Vice-amministratore ci ingiunse per mezzo del 
memoriale avanti posto "di prendere cognizione circa quanto convenga 
dare, noi riferiamo Àtir i3. 

Scrisse di dar corso conformemente. 

Teone a Dionisio salute. Misura col consiglio dei soliti, secondo il re- 
scritto di Mennide Curatore, a Demetrio figlio di Soso Cretese , dei Primi 
di Eumelo , che fu dalle Gemelle delegato nella supplica da esse data 
al Re, cosicché [esse ricevano] la provvisione loro spettante [per l’anno 
xvui ] di olio di Sesamo melreta una , di Ricino metreta una , [ e per 
l’anno x]ix di olio di Sesamo metreta una, e di Ricino metreta una, 
totale metretc due di olio di Sesamo, e metrete due di Ricino, dico di 
Sesamo metretc 2 , di Ricino metrete 2 , in cambio delle quali [ metrete 
due di Ricino puoi dare] una metreta di olio di Sesamo, e fare le tes- 
sere in totale per metretc tre [ d’ olio di Sesamo ] a favore di coloro 
che debbonle ricevere. 

Io Teone [ordino] di dar corso conformemente; di olio di Sesamo 
metrete tre, totale di Sesamo metrete 3. 

Mennide a Teone salute. Io ti soggiungo copia della supplica, che 
Taue e Tay Gemelle addette al gran Serapeo presentarono al Re, e 
fu rimandata ad Asclepiade Capitano della Guardia del Corpo ed Am- 
ministratore, insieme col [regio] rescritto separatamente riferito, e da 
Asclepiade fu inviata a Serapione dei Successori c Vice-amministratore 
colla sottoscritta annotazione. Dacché Dorione Controllore , a cui fu par- 
tecipata la supplica, fece il rapporto separatamente riferito, Tolemeo 
Sopraintcndente delle Gemelle diede inoltre a Serapione circa questa 
vertenza il memoriale qui inserito, il quale fu anche mondato a noi, 
avendo per sottoscritta: = A Mennide, affinché faccia inquisizione quanto 
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convien dare = [ ordina che si misuri ] a Demetrio figlio di Soso 

Cretese dei Primi di Eumclo, nominato da esse nella supplica per loro 
delegato , cosicché esse ricevano la spettante provvisione per l’anno xvm 
metreta una di olio di Sesamo, e metreta una di Ricino, totale [ di Se* 
samo] metrete due, totale di Ricino metrete due, in cambio delle quali 
si può dare una metreta di Sesamo, e così totale di olio di Sesamo 
metrete tre. Fa eziandio le tessere come conviene. Anno xx, Atir 17. 

Avendo sottoscritto Serapione Vice-amministratore = Come mai av- 
venne, che nell'anno xvm ricevessero l’assegnamento dell'anno xix? Voglio 
saperlo. Anno xx, Tybi 17. 


Noie. 

Questo Papiro è un zibaldone , in cui Apollonio registrò più cose 
relative alla supplica data per ottenere l’olio assegnato per gli anni xvm 
e xix : 

— lin. 1 — 11 Apollonio riferisce, che il memoriale di Tolcmeo con- 
tenuto nel Papiro V, e indiritto a Serapione, fu inviato a varii ufiizii; 
che gli Scribi di Mennide fecero rapporto , siccome era in corso per 
tal fine una supplica precedentemente data al Re; che però egli Apol- 
lonio riprodusse tal supplica col regio rescritto. 

— lin. la — ao riferisce il rapporto, che il Controllore Dorionc fece 
sul memoriale di Tolcmeo anzidetto. 

— lin. ao — a 5 riferisce il rapporto di Mennide (atto sullo stesso me 
mortale. 

— lin. a6 riferisce la sottoscritta di Serapione. 

— lin. 37 — 3 g registra il testo della lettera, che Tcone scrisse a 
Dionisio. 

— lin. 4 o -“ 55 registra il testo della lettera, che Mennide scrisse a 
Teone. 

— lin. 56 — 5 g registra una sottoscritta di Serapione relativa alla sup- 
plica delle Gemelle per l’anno xx. 

Lin. 7 noLpa. Ite mv ] Invece di coti io leggo reti per rovrsti questo, 
giacché l'articolo determinato suolsi dal nostro Macedone usare pel di- 
mostrativo; vedi la nota al Papiro IV, n. Infatti fu Mennide quegli 
che inviò la nota agli Scribi colla sottoscritta «tiTxn/iafitvsu; avivr/xstv. 

Lin. 8 dia rsurou ] Correggi rsurav. 
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Lin. io Eirij ] Per raddrizzare questa inintelligibile narrazione 
d’uno zotico, io leggo iitiXa)95v?£j , e npoarpapiv, ciò nondimeno manca 
ancora la persona con cui egli si abboccò. 

Lin. la cmypzfivs fieraXa^ov] Leggi avriypafivt gralafiav . 

Lin. i 4 to i ] È l’anno vi di Evcrgele, ossia il xvn di Filornetorc; 
vedi la nota al Papiro III, lin. i 3 . 

Ivi -o nitido; ] Credo che sia il lutto per la morte del Bue Api. 

Lin. i 5 £JtijSa>.).»vrest ] Correggi iiri| 5 a).).ovT a;. 

Lin. 16 /a] L’annuo assegnamento delle Gemelle era d’una metreta 
d’olio, c di un’altra di Ricino, ma qui parlandosi della riscossione d’un 
semestre [ tfafMvoj ] se ne dee prendere la metà. Ora siccome la me 
treta si divideva in dodici /iv; , però il ya dee correggersi '/; , cosicché 
il y sia l’iniziale di yio;, ed il j noti il numero sci. 

Lin. 19 tacivi aureo?] Il rescritto per rassegnamento dell’anno xvm 
era fatto, ma tardi e sul Unire dì quell'anno, cosicché il pagamento 
sarebbe caduto nell’anno xix; i conti poi dell’anno precedente già erano 
saldati, quindi le metrete d’olio di Sesamo e di Ricino non si potevano 
più aggiungere [npoarànva 1 cosi leggo per npoaiUrrvat] ai conti già chiusi 
dell'anno xvm, giacché cadevano fuori di quell’anno. Leggasi adunque 
eIevioutou; da ffnitauro? extra annalis , estraneo alC anno , ed aggiungi 
questo vocabolo ai lessici. 

Lin. ao tntTraìptvovg ] Con questo vocabolo termina il rapporto di 
Dorionc. Succede quello di Mennide sino a tutta la linea a 5 ; imperoc- 
ché egli solo poteva dire: Serapione incaricò noi, che prendessimo co- 
noscenza di quanto convien dare. 

Lin. ai umvsipsvav ] Nel Papiro IX, 5 si legge tv resi ypa?n 1 r uv n; 
75 ! ttpx vmvsnat nel libro delle cose riguardanti ai templi sta soggiunto , 
cioè sotto l’ articolo del Serapco si soggiungeva l’ assegnamento dovuto 
alle Gemelle, ossin si registrava. Eppcrò parlandosi di bilanci , o di 
libri di conti, il verbo vmvtijSat può notare essere registi'ato ; così nel 
Vaticano C lin. i 5 ~v. vmv.tip.tvx sono le partite registrate. 

Lin. 33 0 Si fiv. 7 Ù.tj; ] Questo regio rescritto si conserva in un Pa- 
piro di Leida colle parole: Aex).»siri* 5 ei tnerxcj/aTiìai. ti vai npartptv tùx- 
7 xv vai vvv Saattat L x 3ei[u3] ? (1) Invece di tmStSivxv correggi tntSe- 
diiuvr.v . 


( 1 ^ lUuftrm 111, j)\. 
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Lin. a4 unoàuxxyryt ] Leggi vnodior/.r.zrig . 

Lia. a5 SKttntFpxpsvov ] Pare che dopo Vr^uv precedente dovrebbe dirsi 
Er.mrj'Xptvov;', ma i’ yptv è un plurale di dignità. 

Ivi avccpepopsv] È questa l’intera formolo del l’apporto di Dorione , 
ovvero è tronca in fine ? 

Lin. 26 y poppe ] Pare che si debba leggere eypeejit, giacché Apollonio 
ripiglia a narrare le cose operate; il suo nominativo non può essere al- 
tro, che Serapione. Il npoer:cu è senza dubbio un infinito in — ecòat il 

quale più sotto ricompare in itpoe Da nptiypt proemino io spiego 

dar corso alL’afTare. 

Lin. 37 psza. ryg rw trfìivfuvav yvopyg ] Dal Papiro VII e Vili ben 
vedo che l’olio si misurava alla presenza di due testimonii ; ma non in- 
tendo che cosa sia questo yveopy consiglio. 

Lin. 39 tcjv npozEpov evpyXou ] Leggi npoTspav. Chi sieno questi Primi 
d'Eumelo niuno può dirlo. 

Lin. 35 av3 cov] Dunque l’olio di Ricino valeva la metà dell’olio di 
Sesamo. 

Lin. 36 Tjppola ] Sono le tessere che si davano al creditore, affinchè 
presentando queste potesse riscuotere i generi dovutigli; vedi la nota 
al Papiro II, lin. 37 . 

Lin. 4 2 emXyntadyv ] Fra tutti i Papiri , che parlano del presente 
affare , questo è il solo che dica essere stata la supplica dal Re riman- 
data ad Asclepiade Amministratore. Il Papiro IV, 7 riferisce, che fu 
per regio rescritto mandata a Serapione, il che vuoisi intendere deli’in- 
vro mediato; imperocché secondo gli ordini gerarchici prima doveva la 
supplica mandarsi all’Amministratore, da cui sarebbe stata trasmessa a 
Serapione Vicc-amministratore. 

Lin. 43 7!po7xctTCc/.c/pìpt'7u.cVO'j ] Più volte Aristea nella sua lettera al 
fratello Filocrate adoperò il verbo x.'xrxypìptQiv per riferire intero un 
documento dandogli un luogo distinto e separato dalla narrazione Anche 
qui il npoTY.vxayapi^Eiv [ composto da aggiungersi ai lessici ] vale riferire 
per intero e separatamente. 

Lin. 46 raurais ] Leggi rccurr.g . 

Ivi nporAoactxixpypccrtagEvyv ] Leggi npomaxcott'/apt api v y v . 

Lin. 47 nps<3iTrnY.o; ] Leggi npGcrzrrYwg , come sopra lin. 4* 

Lin. 5o àypyzpvut ] Prima di questo vocabolo mancano più parole , 
le quali terminino il periodo precedente, e cominciando il seguente co- 
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mandino di far misurare a Demetrio le concedute metretc; vedi Papiro 
Vili, lin. i. 

Ivi ffaua] Leggi oaoou , vedi Pap. Vili, lin. a. 

Lin. 5i npo <xu] Sopra lin. 3t stava ooxe avrai; r ov xx5nxovxx, qui si 
venne ad inserire l’incomodo npo ocj , di cui non mi brigherò a cercare 
il luogo. 

Lin. 56 o vTrodiocxvjtri] Correggi o uno$ioixr,xr,g. 

Lin 5 ^ eve&xcnuc] Emenda vjiÒv/ixo 

PAPIRO VII. 

exovg x x5v p xe 
t xpxxcpuc xp. rat np. 
dupiwog xp ovvnpxtg . ypvotr, nou 
xxi apr.ou np. $ocxr,xog xxt 
5 Suuxog eXxixr t g tepav or,o òioUfiuv 
oxpxnuiov «3 L x« = 
xai ir, L xa = fxe. y$ 

- Versione. 

Anno xx, Atir a5. 

Misura a Cratero Fattore presso Dorione Banchiere, presenti Crisippo 
ed Areo, a favore di Tauc e Tay Gemelle del Serapeo per conto della 
Canova del Sesamo de’ templi per l’anno xix una raetreta di Ricino, 
e per l'anno xvm una metreta di Ricino; totale misura tre metretc. 

Nota. 

Di questo Papiro altra copia sta inserita nel Papiro seguente. Si os- 
servi, che la sigla t, la quale nota mcù'eta , serve anche per indicare 
l’imperativo fiixpnoov misura. 

PAPIRO Vili. 

L x oàvp x£ otj.oXoyEt fcfinxptog 
ovaou xpr,g jisjxixprtoSxt nxpx dtovvotov 
xxi xox\r,mxHo\) xav npog rr,t ù.xixr,t vnep 
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r av sv rat fxr/xXat axnisiax 81 <hfjxov ù.cnou 
5 crr,<rafMvov fj.apr,zxg #ug ytvovrai 
ETOvg x oùpvp x£ jA'rpr.tjo'j xpa-sput 
yjtpirm t ai r.apx iaptavog rou xpx 
iK^snov xvvnxpovrzg ypvsimuv 
xat apnov nxpx remerò; xat tour og 
io ù.xixr.g tspav <rr,ostfuvGu di&jfiav 
aapxmttGv rroyg xx = xxt ir t L 
x« = 

^ [U. yl 

Sul dorso 

cvjifìovlzvux.1 vnoypxfr,v 
Versione. 

Anno xx, Atir a5 Demetrio figlio di Soso Cretese dichiara 5 ' che da 
Dionisio ed Asclepiade preposti alla Canova dell’olio furono misurate 
a favore delle Gemelle del gran Serapeo metrete due di olio di Sesamo ; 
sono due. 

Anno xx, Atir a5. ... 

Misura a Cratero Fattore presso Dorione il Banchiere, presenti Crisippo 
ed Areo, a favore di Taue e Tay Gemelle del Serapeo, per conto della 
Canova dell’olio di Sesamo dei templi per l’anno xix di Ricino metreta 
una, e per l’anno xvhi di Ricino metreta una, totale misura tre metrete. 

Sul dorso. 

Consiglio la sottoscrizione. 

Lin. 3. rr,t sXaixnii] La e\atxr, esser doveva la canova , ossia il magaz- 
zeno dell’olio. Da questo ricevette Demetrio le due metrete d’olio di 
Sesamo. 

Lin. 6 . £T 5 us x] Siccome oltre all’olio di Sesamo erano ancor dovute 
a Demetrio due metrete d’olio di Ricino, perciò Dorione Banchiere, 
come io credo, generale degli olii spiccò quest’ordine al Banchiere parti- 
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colare deU’olio eli Ricino, affinchè questi misurasse a Cratero Fattore 
di lui le due metrete di Ricino per conto delle Gemelle. Questa polizza 
avrà poi servito al Banchiere particolare del Ricino per suo scaricamento 
verso il Banchiere generale degli olii. 

Lin. 9 rouros] Ordino così le parole zoojzog StSvfxav axpxnteiov ù.xtxr.g 
<rr,xx[uvov tepav 

Lin. ti xa] Il x c l’iniziale di xixtog, l'a segna una metreta. 

Lin. i3 fi*, y S] Pare, che dovrebbe dire metrete due. Affinchè la 
lezione del Forshall fosse vera, lo scrittore avrebbe dovuto specificare , 
che cangiate le due metrete di Ricino in una di Sesamo, e sommata 
questa colle due pur di Sesamo dovute per gli anni xvin e xix, ne 
esce il totale di metrete tre di Sesamo. 

PAPIRO IX. 

móhucuos 
tiszxìjzpav Saptav 
o xvztypxtfsvg xvsvr,voyev 
xxBozt vnoxstzxt L x rj,3i g 
SaptaV E'J ZY1 ypXfT/ zav 
stg za tspx vnoxstzxt 
S tSoaftxt StSvixxtg zxtg ev 
za t puyx).at axpntstat 
zt[ir,s zrg vnoxst[isvr,g 

. , . ùatcj ar,vx[ttvov yx. * . • 

rou rì svtxvzov [i£zpr,zr,g x 
stg Se zo x L ovSsv xsypi i 
fjLxztazxt L x yotxy xi5 
rv Ss zat (3 L zi st)Xi<px7tv 
xvsvevxstv L x zvfit £ 
xpr,at et zi et hifxmv 
ev zat (3 L xvevsx stv 
L x zvfit 3 xp%g 
ev [J.cV zat i3 L cu3sv 
xsyjpr,\i.xzt<7zxi ev Ss 
zat L x oàpv sì-vtvex 
fjsvxt zo Srixcv zov ir, 
xxt (3 L ù.xiov (ie. 
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• Versione. 

Tolemeo 

Dorione Controllore, reso partecipe, riferì come segue. Anno xx, 
Tybi 6 . 

Dorione 

Nel libro delle cose ragguardanti ai templi sta registrato, che alle 
Gemelle addette al gran Serapeo si dà il seguente assegnamento: = 
Olio di Sesamo un Coo al mese, e così una metrcta all’anno. Per l’anno xx 
poi non v’ha mandato alcuno. Anno xx, Choiac a4- 

Nell’anno xix che cosa ricevettero? Si faccia rapporto. Anno xx , 
Tybi 7 . 

Ad Areo. Fa rapporto , se alcuna cosa ricevettero nell’ anno xix. 
Anno xx , Tybi 9 . 

Areo. Nell’anno xix nulla iu distribuito, ma nell’anno xx nel mese 
d’Atir esportarono quanto loro spettava per l’anno xvm e pel xxi, me- 
trete due. 

Note. 

Lin. 6 vnoxtnoct ] Vedi la nota al Pap. VI, lin. ai. 

Lin. io £<z] Cioè ypvg oc un Coo , che era la duodecima parte della 
metreta. 

Lin. ia xc/prifiocn'TTxt ] Il verbo yomixoccfeiv nota fare, spedire affari , 
epperò d’ogni impiegato si adopera, ma in diverso modo, secondo le 
diverse attribuzioni di ciascheduno. Il Re spedisce gli alluri per mezzo 
di rescritti , quindi il ypr,iioc uaiiòg del Re nota rescritto. Chi misura l’olio 
per distribuirlo yj>r, poetissi , ed allora vuol dire misurare, distribuire, come 
più sotto lin. ao. Il Controllore tiene il registro di quanto è dovuto, e 
dei mandati, che si spediscono a favore dei creditori; quindi l’oi/dcv 
y.sxprìpocua^ai si può secondo l’odierno dialetto amministrativo tradurre 
non si spedì mandato alcuno. Vedi anche Pap. X , io. 

Lin. ai t^vnvtxfjuvoci ] Così sta scritto, come poco sopra avtvsxstv. 

PAPIRO X. 

fttvviSng 

npog r r,v zpoxetpsvrrj ocvecyopocj eztSsSopsvrìv Ss n ctpoc Saptavog 
roy ocruypv.'popvso’j r oc zara (xsiapeiu r.spi roo xctSyxovrog 
skocio'j ar,7xtuvo'j rcag ev ri >t peyocXat oocpotmum StSupoug 


9 


6G 


PAPIRI CRECI ECC. 


5 avtvt vxotrav xav napu mv ypa/xfxcatuv tv fitv rat t3 Z 

fiYtSev xt/p^pLartaSai tv Ss nai Z x aSvp npovotttàat ttg r o ir, L 
xat iS [Z] tou; xa3r,xovra; eXaiou orcrafjuvou /*e. ]5 xai naptniyt 
ypayoxog aov nag tvtSeytxo tv xcot cri L xa rou ù L Xotfittv fyrat 
[itzxdtdezai r,iuv tyovoa vnoypa<pr,v [itvvtStt tmaxttpapLtvov 
io avtvt[v']xttv tmvxonovvxtg ovv vjpmouxv XEypr.fiaztaixtvovg 
Olirai; ev rsoi x Z xara uno aov tmaxaXevret ex m; «ridatali; 
tvxtu^tug rat |3ac riXei «; ro «! Z xat i3 Z rou; avtvtvtyy^tv rou 
urea doìotavag r ov avuypaztQg xaSrjxtt eXaicu noaitivov ftt. |3 
Z x n»/3i x? 

i5 unr/ptrjic aapantavt xuv didoyjuv xat vnoàiotXY,Tr,i 

«jote rsug rrafl r,p.av ypaufiaxig 
fxr, ytvoxrxttv xa tv xotg Xoysi; avaptpofjuva 
* et pj fJLtvvtdtt d«7a<pr,7at npoaor/txytiv ovv 
xovg ypatyonag rr,v ocvutpopocv ypaftfxaug 

Sul dorso 

20 aapocrtt'jìvt titt<rto\r,v 

\ 

Versione. 

Mennide. 

Riguardo al precedente Rapporto trasmesso da Dorione, che controlla 
le cose di Memfi, concernente all’olio di Sesamo spettante alle Gemelle 
del gran Serapeo, avendoti fatta relazione i tuoi Scribi, che nell’anno 
xix nulla fu distribuito, e che in Alir dell’anno xx si provvidero per l’anno 

xviii e pel xix le spettanti metrete due di olio di Sesamo; ed avendo 
tu notato in margine: = Come mai avvenne, che nell’anno xviii rice- 
verono l’assegnamento dell’anno xix ? Voglio saperlo = fu trasmesso a 
noi il l’apporto , che portava per sottoscritta: = A Mennide. Previa co- 
gnizione, riferisci. — Però noi avendo fatte le dovute ricerche, troviamo 
che alle medesime Gemelle nell’anno xx, secondo gli ordini da te dati 
in seguito alla supplica presentata al Re, furono per l’anno xviii e pel 

xix distribuite le metrete due di olio di Sesamo , avendo il Controllore 
Dorione riferito: = Spettare. = Anno xx, Tybi 22 . 

Serapione dei Successori e Vice-amministratore vi aveva soggiunto 
per sottoscritta: s= Affinchè i nostri Scribi non conoscano quanto nei 
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conti si dee riferire alla sola conoscenza di Mennide , ordino che tu 
chiami a te quegli Scribi, che scrivono il Rapporto. 

Sul dorso. 

Lettera a Serapione 
Note. 

Lin. 1 ptv vi3xg ] Quest’è una lettera di Mennide a Serapione, come 
agevolmente s’intende dalle linee 7 , 8 . 

Lin. 5 avtvevxa xav ] Cosi sta scritto. 

Lin. ia xoug ] Si riferisce a pt. fi trasposto al line della linea seguente. 

Ivi avtvcfyptvxou ] Per avevamo? genitivo assoluto essendo stato ri- 
ferito. 

Lin. i5 trapuntavi ] Leggi in nominativo trapamav uno8toixrixr,g , 

cosicché questa postilla sia scritta da Serapione, e non già a lui indi- 
ritta. Infatti nel Papiro XI , 1 3 sta naptmypafoxog rnu ouxag orrt tou x. r. X. 
avendo [ tu Serapione ] apposto in margine questa /istilla , affinchè ecc. 

PAPIRO XI. 

trapuntavi xav $1 atio/av xat unoitourrmi 
napa Sccuxog xat Savxog it^upav xav 
Xttxoupyoutrav tv xat npo; pepati pr/oàat 
aapoaiteiai xaxa noXXoug xponoug avxt 
5 Xrippevou trou Si r,v t/etg ttq x 0 3«[iov] 
tuatjStxv xat xa pev npav ttXr^oxav 
ttg xnv ytvopevr,v r,ptv avvxaì-tiv xa $ eri St 
a xr,v xav unoxexaypvvav naptXxopevav 
avtvriveyptvvg ùt croi xat avatpopag 
io uno psvvtfov xav tntptXr,rou 

vntp xou xaSr/Xovxog vptv tXatou axaaptvou 
ttg x L npog xnv napentyeypa?oxog aou 
ouxag oxrxt xou nap r,pav pn ytvaaxttv xa ava 
tpepopsva xa tv xotg Xoyotg avaipepoptva 
i5 et pm pevvifat Qtaaa^r,aat 
npoaavar/stv ouv xoug ypafyxxag 
VTiV avafopav y pappa: tg xottxuxrjg ouarjg 
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mai tvj nap r.fiav dtancertXXofuveu 
natSaptov ojtoXXm vtou tou xat cwtxraptsvou mi 
30 uy xpav tv tot ttpat ovrop 

cfftpcr/fiattvtav xat rnv ntpi tvjtav 
otxovoptav cu Suvaptvev tiOTiXyaytiv 
umftvr.vzvta et tuxatpui ovSiv J mpov 
mptytvoptvou r.ittv Sta rr,v rov 
a5 ypapfj.otteo>v Ttapa 

ettayta; xXnv roy x.ata<p5iipta&at 
o dvipitrpiov «vai 
Xttto-jpytav TOtatmv naptyaatvac 
XpcvttptpetiHat a^tovpuv es 
3o eri xxi vuv xtyaXaisv 
«ricavai rat; xa3 zfiaj 
xat) cv tponov eoi ujtonerrit 
iva fxr, itipt rav aursov et 
Ttotpnoyjjopjv 

35 turnice 

Sul rovescio del Papiro , e sulla margine. 

ar,o'ùjavto$ 
ntr.aj.at 
xar eapeattavt 
xai fitptvtxxt 
4 o xai Ttjpput 

xat rei; tv et xo 
fraxat yatpttv 
xai ra aXXa mi 

xara Xeysv tarai '• t.r: ■ . 

45 xaX«s cuv nor,etf 

Versione. 

A Serapione dei Successori e 'Vice-amministratore per parte di Taue 
e Tay Gemelle, che compiscono le liturgie nel gran Serapeo presso 
Memfi. 

In molte maniere avendoci tu soccorso per la divozione, che professi 
al Dio, e rispetto all'annua tassa assegnataci avendone noi ricevuta una 
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parte, e l'altra i minori impiegati ancor differendola; essendo inoltre 
stato fatto a le rapporto da Mennide Curatore circa all’olio di Sesamo 
a noi spettante per l’anno xx; ed avendovi tu apposto in margine questa 
postilla: = Affinchè gli Scribi presso noi non conoscano le cose nei 
conti da riferirsi alla sola conoscenza di Mennide, ordino che tu chiami 
a te quegli Scribi che scrivono il Rapporto ; = tale essendo la tua po- 
stilla , ed il giovane Apollonio da noi spedito, e da noi presso te de- 
legato, essendo nel tempio privo di commercio, nè potendo introdurre 
la trattazione di qucst’affitre ; or tu rammentandoti opportunamente che 
nient’altro ci rimane per la gran petulanza degli Scribi fuorché perire 

ti preghiamo ancor questa volta di porre il colmo agli allori nostri 

in quel modo che ti occorra , affinchè non ti abbiamo piè a sturbare 
intorno alle medesime cose. Sii felice. 

Apollonio saluta Ippalo, c Serapione, e Berenice, e Pirro, e gli altri 
tutti di casa. Se le altre cose ti vanno ragionevolmente, tu faresti bene 

Note. 

Lin 7 Sia rnv ] Così Tolcmeo aveva cominciato a scrivere , e forse 
intendeva di soggiungere àfdXiim, o fipaSvrnra negligenza, lentezza ; poi 
volendo, che il rat) cri fosse retto da un verbo, mutata costruzione, scrisse 
ts»v mvrtrarpzevuv napù.nopuvav , e dimenticossi di cancellare il Sta rr,v. 

Lin. ia npo s mv] Per npo; tbvtiìv, vedi la nota al Pap. IV, u, 

Lin. i 3 rou nap Jijuuv] Emenda e supplisci rou; nap ti/iav ypapparei;, 
come nel Papiro X, 16. 

Lin 17. rotaurr,; ouors] Sottintendi m; itaptmypafrs contenuto nell'an- 
tecedente naptntytypaforo; aou. 

Lin. 31 anpor/fjLorturou] Dicesi ànpayaàrraro; una città, contro cui nulla 
far si possa, inespugnabile (1). Ma presso Suida rò ànpcr/fiàreurov vale 
privo di commercio (3), come in Polibio IV, 75, 3 ró rt yuptov anparptórvurov 
x« SvanpimStv il luogo rimoto dal commercio ed inaccesso ; epperò 
anche qui Apollonio per essere nel Serapeo, ben a ragione dicesi 
ànpa'/pduuro; remoto dal commercio, privo di commercio con Memfì , 
dove si dovea trattar l’afTare. 


(0 Wctteiingio nelle note a Diodoro Siculo, XVII, 4°- 
(a) Suida» ad toc. 
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Lin. 22 etotlXyayetv] Leggi eiaayayetv introdurre, cioè fare i passi ne- 
cessarii per introdurre questo affare presso gli uffizi di Memfi, e porlo 
in corso. 

Lin. a4 ttepr/ivofuvou] Leggi rztpiytvo[uvov 

Lin. a5 iraocnrriayias] Leggi napuoiXyia;, che anzi napaatXyia». 

Lin 37 0 Svfj.nzptov] Queste parole sino a ypovorpifkixXai sono inin- 
telligibili, nè per raccappezzare un senso probabile giova stillarvisi il 
«cervello. 

Lin. 36 artoXXuviot] Brutta copia d’una lettera iF Apollonio incominciata, 
ina non finita. Ciò dimostra, che tutti questi Papiri sono nuli’ altro, 
che zibaldoni d' Apollonio e del fratello Tolemeo. 

PAPIRO XII. 

ro ytvotuvcv rat; StSunat; tx ria aoxXr, attico 
aprou; rttrzzou; xaB r.pepxv y certo roti rrtvSc; 
tu; zr,; axfispov r,fmpa; oux tXr.jacrtv Xajìt 
zr,v xptatv r,v error,oscv rat; aportpat; StSufiat; 

5 0 « 01 tXr,;no; tyti XtSetva oztov$r,a ava ev rat 
aapameiai tic; torri mevSetv zat aaxXr, rimi 
x«3 r.fupav xat 0 fiuxelo; zoo oaopartt zoo; aureo; 
aprou; Xxftfìxvtt ytvtzat avrai; fan Xeirovpyeiv 
[ir, Si aatvSuv rat aaxXr, mot 0 Si flovxoXo; 
io fX3av xamyopxotv auree; Myuv im ouv 

o[u] Xtrovpyoooiv ouSt arttvSmatv rai aaxXr, rtiat 
ryu Si aept auzav aaevSa afyo ouv ufta; 
apeX <v xo rav zoo; aprou; xai poi Scova t ozi tyai 
aspi auzav Xizoupyat tyivtzo n xpttrt; cura 
i5 atftXeaav zoo; auzav SiSupav aprou ; xat zat 
(2oxoXoi eSaèrr, erti ou avrai vouv Xiirovpyovotv 
rupi auzav xat zoo [ìouxoXou 0 Se pjxoXo; opti; 
x xv auzou Xtizoupyiav aneXr, )3t tuyvofum 
. . . tati apeXtv . a . . su °uxoXou xat Sovvat rat ; 

30 SiSvpixi; eav Se avziXr/av rupi zouzav 
avaxaXtaa[i] zoo; ypap.pjzzt; zoo aaxXnmeu 
xat yeipoypu . . tatua xv zov fiazùtia 

tozoyei 
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to Xomov rou Leti ■<(«■< 
s5 reu it Lii x(3. 3 

. il 


•Sul rovescio. 

ottpm timvi tDy 3nt3[o^]uy xcu uTtcJmxriTri Rapar iooiTVTo; xai àotufrsj 
3(3]up«v rav Xtiroupysujay cy rui jr/>o$ 
lufufi v ptytÙJM aapommai leu jSagtXctsi; x*t rus (Sacri [Xiroujf atp r, ; 

tntSuxaiuv uvrot; Wiu|(&>g npccrnoya 
ray ra xaivx oyra r,[uv omodiiooiai xai vv tmcvaavro mi vmypaftv 
ovini xai usti xa3 ry t^ng npoyovixvv 
3o aiptm Tipo; to Sei ov tvotfktav tv tu i tbvtuv mvipytivi tnnoLÒsmo; xoa 
fAovoy /uv ane3i5o/x!vay tp.iv 
o?t).ofuve tv; xaivxovav; ohipx; 

Tre dita più sotto. 

xat tipo; tov tov rut 

Accanto, e di mano diversa. 
ito; iv 

35 tov mapvvov 

ohipuv < y» 

Scritto obliquamente. 

TOV «rou; 

vi ohjpa; 


Versione. 

Quanto alle Gemelle è assegnato dal tempio d'Esculupio tre pani colli 
al giorno, le Gemelle non lo ricevettero dal lutto sino al giorno d'oggi. 
Prendi la sentenza pronunziata circa le precedenli Gemelle. Esculapio 
ha vasi di pietra su nel Serapeo, ed è costume di far libagioni ad Escu- 
lapio giornalmente; ed il Guardiano del Bue Osorapi prende gli stessi 
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pani. Avvenne poi , che esse non facevano nè le liturgie, nè le li- 
bagioni ad Esculapio ; epperò il Guardiano venuto le accusò, dicendo: 
dacché esse non fanno nè le liturgie, nè le libagioni ad Esculapio, ed 
io in loro vece fo le libagioni, io prego voi di togliere ad esse i pani 
e darli a me, perchè io in vece di esse fo la liturgia- La sentenza fu 
questa: tolsero i pani delle Gemelle, e furono dati al Guardiano. Ora 
dacché esse fanno le liturgie per conto proprio e del Guardiano, ed il 
Guardiano abbandonando la sua liturgia partì, ragion vuole di ritogliere 
i pani al Guardiano, e di darli alle Gemelle. Che se contradica a ciò, 
si chiamino. gli Scribi d’ Esculapio, e producano un chirografo del Re. 
Sii felice. •- ■ 


Il residuo dell’anno xvm < 45 < 
dell'anno xix 

Sul rovescio. 

A Serapione dei Successori o Vice-amministratore per parte di Tane 
e Tay Gemelle, che compiscono le liturgie nel gran Serapeo presso 
Meinfi. 

Il Re e la Regina, a cui demmo supplica, avendo ordinato, che le 
provvisioni a noi spettanti ci fossero date secondo la loro sottoscritta a 
te indirizzata, e tu per quella avita devozione, che alla Divinità professi 

avendo comandato in conformità di essi [sovrani] 

Anno xviii per mesi sette, totale <58 d’olira. 

Note. 

Liu. i 7T!k3oj ] Leggi irsaSouj. Già altrove notai, che questo lutto 
sempre citato per antonomasia , doveva esser quello , a cui l’ Egitto si 
abbandonava per la morte del Bue Api; esso avvenne nel mese di Fa- 
menot dell'anno vi, ossia del xvn di Filometore, vedi Pap. VI, i4- Col 
lutto coincide l’uscita dal Serapeo delle Gemelle precedenti, e l’entrata 
di Taue e Tay; coincide inoltre la partenza del Guardiano del Bue, e 
forse l’entrata di un nuovo Guardiano. 

Liti, rj xat o jSaxoXsi] Queste c le seguenti parole sino a ìxpfiavtt 
stanno qui fuori di luogo, ed ingombrano l’infantile narrazione. 
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Lin. i6 o'j avrai vovv ] Leggi ovv avrai vvv. 

Lia. 18 cvy vwjjuav] Correggi £vyvs>/x5v in neutro, 

Liu. so ìxj avriXr/av] O si supplisce m, ovvero scrivasi avriXryjji. 

Lin. 32 yttpoypa ... turucav] Anche nel Papiro XIV, 33 lcggesi tav 
aveikiyayji ytpoypufr,cu*oaxv tav /SaatXea, epperò lo stesso vocabolo qui 
restituire si dee , sebbene il Forshall dica , che le linee fuggenti dell’ori- 
ginale consiglino piuttosto di leggere ytipoypxu.p&umcxv voce per mille 
modi ripugnante alla grammatica. Comunque, rimane sempre yttpoypaipmi 
riva' verbo, che non può reggere l’accusativo, tranne gli si dia la si- 
gnificazione transitiva facciano di proprio pugno scrivere il Re, ossia 
producano un chirografo del Re. 

Lin. 34 to Xoinov ] Le Gemelle avevano tre pani al giorno , ossia go 
al mese, che fanno tre artabe, e cosi per mesi dodici artabe 36, e pei 
cinque giorni complementari! pani i5 ossia mezza artaba. Talché, sup- 
ponendo, che le Gemelle nulla avessero ricevuto per l’intero anno xvm, 
esse sarebbero state creditrici di artabe 36'^. Or come mai qui leggesi, 
che il residuo dell'anno xvm somma a 45 artabe ? Come mai piò sotto 
lin. 34 si dice, anno xvm per mesi sette artabe 58 iT olirà? Bisogna 
dire, che questi numeri 45 e 58 si riferiscono ad un altro asseguamento, 
e che il presente Papiro era un zibaldone, su cui Tolemeo od Apol- 
lonio scriveva varie note. 

Lin. 39 ovSpv] Non fa senso; lo tralasciai nella traduzione. 

Lin. 3o xat povov] Queste e le seguenti paiole non danno alcun senso 
probabile. 

PAPIRO XIII. 

ffa[/j]a7Ttavt tw tftaàeyuv xat unoàtotxr/mt 
napx mohpxtou pxxsàovog r ov avrò; ev xar 0 
Qpfli] tv mi npog pepupiv /A*[y]aX®i cxpoammi 
sm ta javrjarzri ensdoxa cot r r,v napx 

5 {rov f3a]aiXe<a; dwc mg Bvptdog e[otppa]ytc[JLtvr t v nept mv 
dtdvpAiv x«i Etnxg poi £[v©7t]i tot caponi eruditi 
[fv xa]r«£i5 1 £t ti; ow nept Ta[u]r« parai mvecxr,ca 
coi [a]rroXXwviov rov v£OT[£p]av p ov adt).fov 
ovSiva eyo pxv (ìotr, 5 ov aXXn; 01 xat tav capami/ 
io a[i] àtàvpxt adtxouvrat vno mv npitcmxomv 
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[te]; ouvt a;ia; tou tipou teu Et £ cero fJ-f'/tip 
t[u;] fucopn xai toc; maryo/uva; xpupa t oux < 

XEfaoiv rou 3 tL atro fxiytip tu; puaepr, 

... xxi rag «rayo/iiva; xfitpa; i oux (Xxfajiv 
i5 [aXXz] to e/auitu rav xuX[Xx]oteo>v tou tv[i]or[a] 
ro; x £ ano pucopr, a rea; /oia^ 5 oux iXzfaxi 
[aXXx] to r,[ui<m arso yoieey ì tu; te; tfz/u/>ev r.pj. 

[/sa;] oux ùxpact ^ojuev JroXouat avmv tev 
[oXuJoav te; opxafìx; h t ai di didup-at 
30 tei Xipm diXouovrai o di (Saoùsu; caoiiio 
[xi] tev ouvraljEiv i tape adirai di uno ruv n/so 
[iotz]xotuv tuv ii pav a^iou/uv or lav óot fai 

. VETai avxxaXiaai ^ivrazv tov intorarEV 

tmv n/suv xai «ravayxaoai airedouvat E/xtv 
a5 Ta; e^ctXo/uva; tou ei£ xai rou 3i£ 

eXu[/5]a; a/srapa; ’/s? .... 

osfAOta; di xou tev -/ivo/uvev ix tou £eXou/uvou . . ■ 

[aaxJXiimiiou ano rou niv3ou; 

[ijJiXxuxfuv a/5Tou ? aoi de o captai; . > 

3o . . . S accia ai yapuv xai [iop?r,v tipo; tov /iauiXia 

luvjyjt 

Sul dorso. 

oXu/oav 

Versione. 

A Serapione dei Successori e Vice-amministratore, per parte di To- 
lemco Macedone vivente da ondici anni in clausura nel gran Serapeo 
presso Mcmfi. 

Ti rammenta, io trasmisi a te la supplica stata dal Re suggellata 
sull’apertura, e relativa alle Gemelle; tu poi mi dicesti alla presenza di 
Serapide: — dacché tu stai in clausura, chi mai si occuperà di queste 
cose? = Io allora nominai mio agente presso te il mio fratello giuniore; 
non ho alcuno che mi aiuti, fuorché te e Serapide. Le Gemelle sono 
lese dai Sopraintendcnli all’annua tassa del tempio. Nell’ anno xvm da 
Mechir sino a Mesori ed ai cinque giorni complementarii non ricevettero 
se non la metà dei pani cillesti. Nell’anno corrente xx dal primo di Mc- 
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sori sino al 9 di Choiac non ricevettero se non la metà; dal io di Choiac 
sino al giorno d’oggi non ricevettero un tozzo. [ I Sopraintendenti ] ven- 
dono l’olira delle Gemelle dracme 3 ool’artaba,e le Gemelle periscono 
di fame; il Re stabilì la loro annua tassa, ma questa è rapita dai So- 
vrainteodenti dei templi. Quindi ti preghiamo, se lo giudichi , di chia- 
mar a te Psintai Prefetto dei templi, e costringerlo a dare a noi le do- 
vute per l’anno xvm e pel xix cento sessanta artabe di olirà, come pure 

l’ assegnata provvisione dal detto tempio d’ Esculapio dopo il lutto 

Te poi Serapide contraccambi concedendoti grazia e stato presso il Re. 
Sii felice. 

Note. 

Di questo stesso Memoriale un’altra copia si legge sul rovescio del Pa- 
piro XV, di cui andrò a suo luogo notando le varianti di qualche momento. 

Liu. a tv y.axoyr,t ] Il Papiro XV ha ev Toyr,i > da q ue s* a e d altre simili 
varianti si faccia ragione della somma incuria degli scrivani di questi 
Papiri, e del diritto di interpretare talora le parole assai più secondo il 
senso, che non secondo la lettera. 

Lin. 4 ] Dunque questo Papiro appartiene all’anno xx di 

Filometore; vedi la nota al Pap. V, lin. 3 . 

' Ivi r «v napa ] Manca il sostantivo , che dee essere evrsv%n> supplica , 
la quale munita del yjpr, pax tape, g regio rescritto fu però suggellata dal 
Re e data al supplicante , affinchè la rassegnasse a Serapione. 

Lin. 5 rr,g Cupido; ] Il vocabolo Supij diminutivo di Sópa natural- 
mente vale piccola apertura , porticella ; ma al dire di Esichio , Svpiàag 
Arrtxoì ràg tàv ypappàrav [leggi ypappxzEtuv] iwiyag , ovvero, come ha 
l’Anti-atticista di Bckker Svptàa : rF,g mvaxiSog xìr,v nrvya (1). Per inten- 
dere questi passi giova riferire quauto l’esperienza dei Papiri c’ insegnò. 
I Papiri lunghi si rotolavano, e toglievano però una forma cilindrica ; 
ma i Papiri piccoli, come le lettere e le suppliche, si piegavano per- 
pendicolarmente in quattro, sei, od otto doppi, secondo la maggiore 0 
minore loro larghezza. Cominciavasi dalle due estremità della larghezza 
a piegare il Papiro , e così con piegature continuate, piane, larghe due 
dita, e sempre adossantisi l’una all’altra, venivano le due parti a toc- 


(1) Bckkcr Anecdota Graca, p. 100, a. 
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care quinci e quindi il mezzo del Papiro; eseguita ancora qnest'uUima 
piegatura sulla perpendicolare segnante la metà del Papiro , le due parti 
di cui ciascuna componevasi di due , tre, o quattro doppi , combaciavansi 
lasciando questa sola apertura libera. Su tale apertura , detta Svpìg , delle 
due parti combaciantisi applicavasi il sigillo talor anche per mezzo d’un 
filo che stringesse l’ apertura. Epperò fra i due lessicografi testé citati 
rAnti-atticista mostra maggiore accuratezza. Infatti egli dice in singolare 
Tcrùyjx piegatura ; le piegature interne erano bensì diverse, due, tre,o 
quattro per parte, ma perchè erano rivoltate l’una dentro l’altra per 
nascondere la scrittura, non compariva all’ ultimo che una sola piega- 
tura ; chiusa questa , la lettera non si poteva più aprire. Dice inoltre 
rr,g mvonudo; f perchè la Svp\g precisamente non aveva luogo, che quando 
lo scritto si piegava in forma di liste piane, come una tavoletta di legno, 
la quale non si può rotolare. Nel Papiro XV mancano le parole dia 
rr,g Bjpidog affatto indiiferenti. 

Lin. ii ceno peyctp] Che il mese Mechir fosse stato saldato s’ intende 
dal Papiro Vaticano C , lin. G, 7, il quale dà come riscosso il p.rim.o 
semestre dell’anno xvm. 

Lin. 13 eag psoopr, xai rag tnayoiuvag s] Mancano queste parole nel 
Pap. XV. 

Lin. i 5 xuX[Xr,]<5D5«v] Nel Pap. XV sta xuXrcwrwv. Erodpto II, -77 aveva 
scritto che gli Egiziani àprofocyéovat ix ràv à?&pii>v noteùvxeg aproug , roùg 
éxsà/ot xvXXvmg oùvopdgoua 1 mangiano pani fatti con olire , che essi chia- 
mano cillcsti. Ma Ateneo III, x 1 4 c. d. appella tal pane zuìbdo rtv, c 
■sull'autorità di Nicandro lo dice folto im ras xptSff di orso; similmente 
lib. X, 4 >8 fi. riferisce che gli Egiziani àproipàyovg ttvat xiiX/xoriag èoàtw- 
rag sono gran divoratori di pane , mangiando cillesti. I nostri Papiri 
soggiungendo, che i Sovraintendenti dei templi invece di dare i .cillesti 
-alle Gemelle vendevano l’elira [ più sotto lin. 19 ] non lasciano dubbio 
che tal pane fosse d'olira. Rimane l’ortografia del vocabolo incerta,. sul 
che i nostri Papiri non possono dar norma. 

Lin. iG ano ptvopr, a] Mcsori essendo l’ultimo mese dell’anoo, ognun 
vede, che il trascurato scrittore doveva dire «no .a, come ha .il 
Papiro XV. 

Lin. 19 rr,g aprale, g h r ] Il Papiro XV legge m\ovm oamtv rr,v olvpav 
dia rr,y upiopav rou «tou «x rptxcvra izvwv rr,v aprafiw h r per la carezza 
del grano da trenta mesi vendono Polirà delle Gemelle dracme 3 oo P ar- 
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Liba , dove il vocabolo ripiova da ripiai caro , prezioso è nuovo. Ora 
se dracme 3 oo rappresentavano il prezzo elevatissimo dell'nrtaba d'olira, 
puossi dir certamente, che il suo valore medio cadesse tra le aoo e Le 
s 5 o dracme; io lo stabilisco in dracme 34° P er un motivo che accennerò 
tantosto. Frattanto si noti la diversità di prezzo, che passava tra Polire 
ed il frumento ; l’artaba di frumento computeresi nel soldo dei militi 
|>cr dracme cento (t), e Polirà vendevasi dracme a 4 °- Imperocché siccome 
gli Egiziaci riputavano cviiàc; péyirrcv somma vergogna (a) il cibarsi 
di frumento , questo ricercato dai soli Greci doveva vendersi a miglior 
mercato deli’olira adoperata dall’ intera nazione Egiziana. Siccome poi 
dal Papiro Torinese XIII sappiamo, che il valore comune dclPartaba di 
olirà. esliniavasi due dracme d’argento, però ne consegue che due dracme 
d’argento equivalgono a 340 di rame, ossia la dracma d’argento cor- 
risponde a 130 di rame, ed il talento di rame a 5 o dracme d’argento. 
Che se invece di 340 io avessi preferito il numero di ano, allora la 
dracma d’argento sarebbe stata eguale a 100 dracme di rame, ed il ta- 
lento di rame a 60 dracme d’argento. Uno di questi due numeri 100 
•e «?o debite essere il vero rapporto detrame all’argento ; io mi attenni 
all’ultimo, perchè riunisce in sè i due sistemi decimale e duodecimale. 

Reu vedo , ebe il mio valore differisce del doppio da quello assegnato 
dal signor Lctronne, il quale agguaglia la dracma d’argento a sole ses- 
santa dracme di rame ( 3 ); ma il mio sistema ,di 1 a 1 30 spontanea- 
mente deriva dal paragone di due Papiri pressoché contemporanei, lad- 
dove quello del dotto Francese si fonda sopra analogie estranee all’Egitto. 
Per la legge Papiria, die’ egli., U rapporto dell’argento al rame fu sta- 
bilito in Ra;ua di 1 a 56 , ossia in numero tondo di 1 a 60; siccome 
poi è probabile, che le nazioni commercianti con Roma non si scostas- 
sero guari da essa nel valore delle monete, però il rapporto Romano 
sarà pure l’Alessandrino. Rispondo , che Roma avendo per la legge Pa- 
piria ridotto l'asse primitivo d’una libbra al tenne peso di mezz’oncia, 
sancì la massima, che in Roma il rame sarebbe moneta di valor con- 
venzionale , arbitrario c di uso municipale , mentre l’argento rimarrebbe 
.moneta di valor reale , perchè serviva al commercio con gli esteri. Ora 


(i) p.p, il, 45 . ss, :i. 

( 3 ) Erodoto II , 30. 

(J) Le trotine Papyrus tlu Mutée li. cunUnanl Cannante iT ime rècotnpente eie. 
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dove regna l'arbitrio non servono le induzioni , seppur non si dimostri 
che Alessandria commerciante approvava i capricciosi ordini monetari! 
di Roma aliena dal commercio. Se non che la legge Papiria mirabilmente 
illustra il rapporto Alessandrino, se noi ragioniamo cosi. Secondo il no- 
tissimo passo di Plinio xxxui, i 3 il danaro d’argento dei primi tempi 
della Repubblica equivaleva a dieci assi, ossia a dieci libbre di rame; 
dopo varie riduzioni dell’asse al peso di due oncie, e poi di un’oncia, 
finalmente la legge Pupiria stabilì, che l’asse peserebbe mezz'oncia, ma 
che il dunaro argenteo si permuterebbe contro assi t6. Adunque col 
materiale delle dieci primitive libbre di rame si batterono 0^0 assi di 
mezz’oncia caduno, ma il danaro si cambiava non più contro soli io 
assi, ma contro )6. Se il danaro fosse rimasto, come prima, di assi 
dieci, ognuno intende dalla proporzione 16: a/j 0 : ,o: cr=i 5 o, che 
il danaro argenteo di dieci assi si sarebbe dovuto permutare contro 
assi i 5 o di mezz'oncia, epperò era enorme il lucro dell’erario romano, 
ed enorme l'abuso del valor nominale dell’asse. Ciò posto, senza entrare 
nelle differenze minute tra il danaro romano e la dracma argentea 
d' Alessandria , e tra l’asse romano di mezz’oncia e la dracma di rame 
d’Egitto, il solo annunziare, che i Lagidi permutavano la loro dracma 
d’argento con ( so di rame, basta per far intendere, che essi non abu- 
sarono gran fatto del valor nominale del rame, ma lo tennero assai 
propinquo al reale. Così essere doveva. Imperocché Roma intesa a con- 
quistar paesi poco curava il commercio, e, tiranneggiando i vinti, li 
obbligava ad accettare una moneta di valor arbitrario ; laddove Ales- 
sandria, primo emporio dell'Europa, doveva nelle monete rispettar quei 
riguardi, che il commercio prescrive, cioè mantenere nei metalli coniati 
il giusto rapporto fra loro. Se Roma lo avesse mantenuto, ella avrebbe 
scambiato il suo dauaro con i 5 o assi; qual meraviglia però, se i Lagidi 
permutavano la loro dracma d’argento contro no di rame? Ma quando, 
cessala l'insolenza repubblicana, gl’ Imperatori dovettero provvedere ai 
bisogni dello stato e dei popoli , promovendo il commercio, allora cessò 
pure quella legge Papiria, che ti obbligava ad accettare otto oncie di 
rame, come equivalenti ad un danaro d'argento. Ed in vero nell’anno 
398 l’Imperatore Onorio ordinò, che in una libra auri si dovessero 
computare solidi septuaginta duo (1), la qual legge non è che la conferma 

(t) Coi! ex Theod. 1. i, De oblatione votoram, lib. VII, lit. XXIV. 
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di un’altra più antica di Valentiniano (r); epperò il soldo d’oro era A 
della libbra. Il medesimo Onorio nell’anno seguente 3 g 6 stabili pure 
volumus ut prò a 5 libri s ceris solidus a possessore reddatur (2), cioè 
che il soldo d’oro equivalesse a a 5 libbre di rame, e siccome 25 = A, 
però la libra d’oro corrispondeva a 1800 di rame. Nell’anno poi 397 
l’Imperatore Arcadio prescrisse, che per una libbra d’argento si pagas- 
sero cinque soldi aurei ( 3 ) , epperò una libbra d’argento era uguale 
a ^ d’oro, ed eguale ancora a 5 l _~ di rame, ossia a ia 5 di rame. Ed ecco 
nuovamente ristabilito il rapporto dcH’argento al rame nella proporzione 
di 1 a 1 25 . 

La felice idea del sig. Letronne discussa e rettificata vale , se non 
erro , a confermare il rapporto Alessandrino. Io tralascierò d’esaminare 
due altri argomenti dello stesso Filologo, persuaso, che egli non vorrà 
farvi gran fondamento; e dico, che il testo di due Papiri ci annunzia 
il rapporto di t a no tra l'argento ed il rame, che l’esempio di Roma 
ce lo conferma, e che i giusti ordini commerciali lo esigono. 

Quindi si spiegano due fatti importanti. Talora nei Papiri, 0 negli 
storici dei Lagidi, si leggono ragguardevolissime somme o contrattate da 
privati, 0 proposte per multa, o spese dai Tolemei; queste non debbono 
più recar meraviglia a chi rifletta, che 6000 dracme, ossia un talento di 
rame, equivalevano a sole 5 o dracme d’argento. Cosi nel Papiro Torinese 
XIII per una lite estimata 1268 dracme d’argento l’attore pretende per 
danni e spese una multa di cinque talenti di rame; or bene le trentamila 
dracme di rame corrispondono a 200 d'argento, cioè sono il quinto 
dell’intera lite. Il Papiro Torinese Vili intima una multa di 3 o talenti 
di rame tra i contraenti, e di 3 oo dracme d’argento pel Re; la prima 
era il quintuplo della seconda. In un Papiro Aristogene promette un 
premio di due ed anche di tre talenti di rame a chi gli ricondurrebbe 
di servo fuggitivo ( 4 ). Queste ed altre somme di centinaia, c di migliaia 
di talenti citate nella storia de’ Lagidi, che sembrano appena credibili, 
si riducono a poche monete, quantunque volte i talenti sieno di rame. 

Inoltre il mio Zio dimostrò,. che nei contratti i privati stipulando in 


( 1 ) Code* Thcod. I. i3, De Susceploribut lib. XII, tit. VI. 

(a) Code* Tbeod. 1. a, De Coniatione ari t lib. XI , tit XXI. 

(3; Code* Thcod. Constit. / de argenti pretto quud thesaurù infertur lib. XIII, tit. II. 
(4) Letronne Papyrus du Mute» 11. contenant rannonre (fune ricompense , etc. 
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moneta di rame le somme c le multe da pagarsi fra loro , quando poi 
vogliono enunciare le multe od i tributi da pagarsi al fìsco , questi sono 
espressi in moneta d’argento, ovvéro, se di rame, tosto Si soggiunge ou 
«XXoryii permutabile in argento ; cioè le casse pubbliche non accettavano 
che le specie d’argento (i). Ni uno pensi , che i Lagidi dopo aver coniate 
monete di valor nominale, ricusassero poi di riceverle dai privati; tal 
consiglio , oltre all’essere tirannico , avrebbe rovinato quel commercio , 
che i Tolemei Volevano promuovere. Ma siccome, stabilito il giusto rap- 
porto fra i metalli coniati, la moneta erosa diventa incomodissima nei 
pagamenti , perchè bisogna numerarne una grau quantità per formare 
l'equivalente d’una sola moneta d’argento , però l’argento allora diventa 
l'unità monetaria nell’ alto commercio e nei grati pagamenti sì privati, 
che pubblici. Epperò le casse Regie ricevevano le sole specie d’argento. 

Lin. ao diàsusyrai ] Rettamente il Papiro XV ha ìidìuovrat. 

Lin. a6 aprala; pi ] Le parole seguenti come pure l'assegnata prov 
visione del tempio d' Esculapio indicano abbastanza , che le 160 artabe 
pretese dalle Gemelle cotnponevansv delle Otto artabe mensualt loro do- 
vute dal Serapeo , di cui un conto più speciale trovasi nel Papiro se- 
guente. Ora il numero 160 non puossi intendere, fuorché supponendo 
che questa supplica sia stala scritta al fine dell’anno vi. Infatti facendo 
i conti avremo : 

— nell’anno sviti du Mechir sino a Mesori , ed ai cinque giorni 
complementàrii nulla ricevettero , e così artabe 8 mensnali per 

mesi 6 e giorni 5 danno . . . . i . 1 % . . ; art. 49 1 

— nell’unno xnt da Mechir sino a Mesori , ed ai cinque giorni 

complementarii non riceverono che la metà , epperò la metà do- 
vuta è ............ » a4 } 

— nell'anno xx dal primo di Toyt sino al 9 di Choiac rice- 
vettero solo la metà; è così 3 mesi e giorni 9 danno artabe 36 J, 

di cui la metà è 1 ....... » 1 3 i 

— dal io di Choiac sino all’ultimo dì compleraentario nulla 

ebbero , e dosi per mesi 8 e giorni U6 ....... » -o | 

Totale artabe dovute 187 $ 

cioè in numero tondo 160. Vedi anche la nota al Papiro Vaticano D 


(0 Pcjrou Papiri di Zoidt nell* noia alia lin. 3. 
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lin. 1 6. Che se le artabe 160 sono il credilo degli anni xvm,xix e xx, 
lo scrittore , oltre al reo ni L xat rei» it L , avrebbe dovuto aggiungere 
x«t rou x L ; ma l’esattezza aspettare non si dee dagli autori di questi 
Papiri. Nel Papiro XV mancano queste parole e le due linee seguenti. 

Lin. 39 [£?]sXxuc]U£v apTw d] Queste parole, che non si leggono nel 
Papiro XV , e sono inintelligibili , io le tralasciai.- .< 

Lin. 3 o danoìia ] L’ intera voce era avàarcoda per avrano 9 a ; il 

Papiro XV ha dtdot. - " •••’•• • • 

Ivi popipnv] L’Epistola ai Filippesi II, 6, 7 dice che Criato iv poppi;, 
icov vnotpyav essendo nella condizione , nello stato di Dio si umiliò p.ap~ 
pr,v iovXov Xafiàv pigliando condizione , stato di seiva ; epperò anche qui 
popph può notare stato. * è » 
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L tn 3 couS a eag fugcip f aneyovm ano 
n rov 1 ueyttp eag pempn X xat rag tnar/ousvag npe 
pag i ovx tXnyaat ytvovrai oXvpav xara pnva aprafiag n 
ytvovrai oXvpav aprafiag vg trovg L li iavi a 
5 nag psyetp X oattyo voi ano ipapsv 4)3 a reo; nayav <• 

X ovx tXnzaft aXXn ro npvov navvt a eag 7 oux t 
Xwyaarf aXXtj X %evyn eftep à eag peoopn X m 
oux iXnyaot aXX.n ro npvov x« r atg tmeyopsvatg 
e oux iXrjpaoi ano yapevai a eag nayav X 
io ytvovrai mg rptpnvov oXvpav xT rourcov 
ansyovot ro navali Xotnat tfi navvt a eag 
X y iv avrai aprafiag n rovrav ansyovot aprafiag fi 
Xotnat g etpetip a eag psoopn X ytvovrui oXvpav 
aprafiat ig xat rag enayopsvag npepag e 
1 5 oux iXnyaot yivovrat oXvpav aprafiag a S yo fi 
oXvpav aprafiag 71 S yo fi rov erovg ni 
ro otptXnpa wv aprav ex rov crapxmsicv ■ 

/ oXvpav aprafiag vg rov trovg L li ro oftXnpa 
yivovrai oXvpav aprafiag 71 £ yo fi ytvovrat 
ao rou L\iri\ xat rou L ti ro oftXnpct rav aprav 
ix rou oapantetov ovg Xapfiavovot xai npepav 
oXvpav <C 3 fi yp fi ano mg avayoyng rov ooopantog nayav t; 
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rag tou L i3 {umori X" xai tot; oraysfttvag 
ruspa; t tou il tvtaroTo; x L 3uu3 à 
a5 tag X 0,a X 1 oux i Xxfaoi aXX» aprou; ; 
njv rptpav Xotnat fì ytvwrai xara prua 
oXupoiv aprafia; fi ytvovTzi oXupav ap rafia; 
n *ryo. £ coro ypiay ta lag rxg ar,{upov nfupa tg 
oux iXxyaci tou Xafiaat tou; aprcu; txnXrt 
3o jOows xa3ag at nponpai 3t3upat eXapfiavtaav 
xaSoi; xat avrai ciXxjaor ro niu3ixaro tuspjptt 
Z' oXupau xara /vispa ajora^aj c/5T 
cav avriXryaat yipoypz^raaxoaxv 
top pamXcta 

35 turu^ii 

Sui rovescio. 

L in tuv 3t3u{iav Xoyo; ruv apruv antisom coro 9 cju 3 a ag {stytip J 
omo n tou {J-tyjtp tu; (itaopn X xai rag tnaryopcva; rpioa; t oux tXnfam 
oXupav aprzfia; r, rov fraina / aprafia; v; L 3uu3 à rag psyttp X 
xr.ty.jji ano tpafuvad a sag fuaopn X xa< rag tnayoiuva; ruspa; i [ovx] 

4o aXxyaai aXXx ro npajau navvi £fvyn X rag tnar/o 

{Uva; ruspa; oux tXnfaai [oXup]uv aprala; >4 S/o fi 

rov L ir, è 

Versione. 

Anno xvm dal i Toyt sino al y Mechir riscuotono ; dall’ 8 Mecbir 


sino al 3o Mesori cd ai 5 giorni complementarii non riceverono. 

Sulla rata di 8 artabe al mese si hanno artabe 56 

Anno xix dal i Toyt al 3o Meckir riscuotono; dal t Famcnot 
sino al 3o Pachon non ricevettero, che la inetà — Dal i Payni 
sino al 3o non ricevettero che 3o paia [di pani] — Dal i Epif 


sino ul 3o Mesori non ricevettero che la metà, e nei 5 giorni 
complementarii nulla ricevettero. 

Ora dal i Famenot sino al 3o Pachon sono a4 artabe di 
olirà pel trimestre, di queste riscuotono la metà; rimaugono 
così » 13 
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— dal t Payni sino al 3o sono artabe 8 , di queste riscuotono 


artabe a, rimangono così artabe 6 

— dal i Epif sino al 3o Mesori sono artabe d’olira . » 16 

— e pei 5 giorni complementarii nulla ricevettero, si hanno 

così artabe d’olira » t | 

Totale [per l’anno xix] artabe d'olira 35 { 

Anno xvui debito dei pani spettanti dal Serapeo, totale artabe 

d'olira » 56 

Anno xix debito, sono artabe d’olira in totale .... » 35 J 

Per l’anno xvin e xix debito dei pani spettanti dal Serapeo, 
che ricevono ogni giorno, d'olira » ga j 


[credito totale delle Gemelle] dal conducimento d’Osorapi addì 16 
Pachon sino al 3o Mesori deU’anno xix, ed ai 5 giorni complementarii. 

Nell’anno presente ri dal i Toyt sino al io Coiac non ricevettero, 
che 6 pani al giorno, rimangono a, e questi fanno al mese artabe a 
di olirà, e così [in totale] artabe d’olira 6 J. Dall'ii Coiac sino al 
giorno d’oggi nulla riceverono. Se ricevano i pani integralmente, come le 

precedenti Gemelle li ricevevano, e come anch’esse li riceverono 

totale artabe la d'olira mensnali. Se contraddicano, producano un chi- 
rografo del Re. Sii felice. 

Sul rovescio. 

Anno xvin. Conto dei pani delle Gemelle. Dal i Toyt sino al y Me- 
chir riscuotono ; dall’ 8 Mechir sino al 3o Mesori ed ai 5 giorni com- 
plementarii non ricevettero ; sulla rata di 8 artabe al mese si hanno in 
totale artabe 56. 

Anno xix dal t Toyt sino al 3o Mechir riscuotono; dal i Famenot 
sino al 3o Mesori ed ai 5 giorni complementarii non ricevettero, che 
la metà . . . Payni 3o paia; pei 5 giorni complementarii non ricevettero 
. . . artabe d'olira 35 j . . . Nell’anno xvin il 5 di Toyt . . . 

Note. 

Questo Papiro contiene un conto di liquidazione delle otto artabe 
d’olira mcnsualmente dovute alle Gemelle , di cui una parte soltanto 
avevano riscosso. Se noi prendessimo a paragonare questi conti con 
quelli accennati negli altri Papiri , vedremmo, che le Gemelle enuncia- 
vano al grosso i loro crediti. Così, per arrecarne un esempio , il conto 
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dell'anno xtx qui assai specificalo si legge nel Papiro XIII con termini 
affatto generali così : Nell'anno xtx da Mecliiv sino a Mesoni ed ai 
5 giorni complementarii non ricevettero se non iti metà dei pani cillesti. 
In questo stesso Papiro, in cai si volle presentare un’esatta liquidazione, 
non mancano gli errori, che andrò avvertendo nelle note. 

Sebbene questo Papiro paia di niun momento, tuttavia se ne raccol- 
gono le seguenti notizie. Alle Gemelle erano assegnate otto acuite d’olira 
al mese [ lin. 3 ] — Otto arlabe al mese danno otto pani al giorno 
[liu. a 5 , a6] — Kpperò l’artaba dava 3 o pani — L’artaba si divideva 
in 6 cheniei [geu/utt;], giacché lin. i 5 ap a yo. corrispondono 
a i 1, e lin. 37 , 38 aprala; ; yo. T sono artabe 6 J. Ora, se supponiamo 
che l’artaba fosse la razione sufficiente pel vitto d’un mese, diremo 
eziandio che un’artaba dando trenta pani pel mese, ossia un pane per 
ogni giorno , un pane doveva pesare mia delle nostre libbre affinchè fosse 
sufficiente pel vitto d’nn giorno. Siccome poi la nostra emina suole dar 
eziandio trenta libbre di pane, però l'artaba Egiziana corrisponde a un 
dipresso all’emina Piemontese. 

Lin. 4 aprala; »; ] Così si dà credit» alle Gemelle dell’intero mese 
di Mechir, quantunque sino al 7 di tal mese avessero ricevuti i pani; 
ma questi giorni sette non si computano per compensare i cinque giorni 
complementarii, nei quali nulla riscossero. Anche a malgrado di questa 
benigna interpretazione, il conto è inesatto. 

Lin. 33 < yo j 5 j Siccome 36 più 35 j danno 91 ), però dovevasi 
scrivere 9 a. 

Ivi «no t »; av *70775; ]Avvertii più sopra, ebe le Gemelle Tau e e Tày 
erano entrate nelle sacre loro funzioni nel mese di Famenot dell'anno 
xvii di F'ilotnetore , tempo in cni cadde il lutto per la morte il' Api. 
Dopo questa i sacerdoti si davano solleciti a cercare altro vitello, che 
fosse fregialo dei dovuti caratteri (t), e talora passava gran tempo 
prima che un nuovo Api si fosse manifestato (3); trovatolo, i sacerdoti 
primieramente nutrivanlo per quaranta giorni nella città di Nilopoli, poi 
ci; àtìv àvàywi nv ti; iUfvptv come Dio lo conducevano a Memfi ( 3 ). 
L' àvaymow di Diodoro ci dichiara l'àvcryuyri del Papiro, che era il con- 


( 1 ) Diodoro Sic. I, 85. 
(a) Erodoto in, a 7 . 

(I) Diodoro Sic. ctL 1. 
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ducimcnto d’ Api nel Sernj>eo di Memfi ; e siccome questo avvenne 
«iddi ìG Pachon dello stesso anno, però dalla morte del primo all’in- 
stallazione del secondo passarono due soli mesi. Ma perchè mai qui si 
nomina tal epoca? Vedemmo,, che le Gemelle entrate al sacro servizio 
nel mese di Famenot dell’anno xvji avevano pei restanti mesi di quell’anno 
ricevuto l’olio assegnato; è pur probabile che fossero anche state sod- 
disfatte dei pani. Ma i pani non cominciavano a decorrere se non dal 
conducimento d’Api, perchè forse conceduti come stipendio di servigli 
a tal Dio relativi; epperò qui si avverte, che dalla installazione di Api 
sino al Gne dell’anno xix, cioè per tutto tjuel tempo, in cut le Gemelle 
avevano diritto a ricevere pani, questi sommavano ad artabe 9 » |. 

Lin. 28 n ayo. £] Correggi g yo. U artabe sei , chenici .quattro, im- 
portare di due artabe monsuali per mesi tre e giorni dieci. 

Lin. 3i Mancano alcune ]tarole per terminare il senso. 

Ivi xo ntvStxazo eptpyu ], Il vocabolo spsptptt panni derivato dalla pro- 
nunzia tp pepati, che leggesi nel Papiro II, 4* ; ma il xttvSixaxo, di 
cui, al dire del Forshall, tutte le lettere sono certe, eccettuata l’o, è 
inudito e barbaro. A queste inintelligibili parole succede una linea tras- 
versale , che suole segnare una somma totale. A tal linea tien dietro 
aj’Uibe 12 mcnsuali anche queste inintelligibili; poiché otto erano do- 
vute dal Serapeo, tre dal tempio di Lsculapio , la duodecima è ignota. 
Omisi nella traduzione queste parole, di cui non indovino il senso. 

Lin. 33 yttpoypa<fr,aaxoaom] Vedi la nota al Pap. XII, 22 . 

Lin. 36 L in] Ricomincia altra copia del couto precedente con va- 
rianti ed omissioni del trascurato e zotico scrittore. Così lin. 3g invece 
di fuaopri X doveva scrivere ttug nayav X, come sopra lin. 5. 

PAPIRO XV. 

.. .. «... . • 

Stomacai zavipXav v. ai axpaxr,yat 

napa appeaog rov sv rat ptyaj.at aapametau 

ovxav tv xaxoyxt. saag 7ztpnxov Stu^avza. 

St y.at af av stacca tv tat ispai aStv.ovp.ai urto 
5 vttfoptxog xav ano psptpzug xov yap xocuxxg 
Svyarptov xa5r,pxog avvStaxpta{ìovxog sv rat 
tepui Starzapevuv Ss xat tg av tXoytvtv 
Sta Sopaxav avvor/or/Dvar,g St avxxg ,àx 
xat SovTf.g poi ccjxotg r.apx5r,xr,v puzza. St riva 
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IO ypovov mg vsfoptrog nxpx\oyioxpisvr,g pie 
xxt npoiv&yxapis[v]rig trv rxSr.pitv a pxv 
systv ag s3og som r ctg atyvnnotg nipi 
T£/x[p]caSai agtaox[o]r,g r qis Sovvat ai imi 
rag òr S'p [coi] rour[o] smrshoxox tpixrtst avm y 
i5 xat o . v£ . . [w]rat a[vr]r,v av[S]pt ytp[v]isiy sav Ss 
putì n[oi]>7« £[xacr]rov r[ov]ruv xxt pur, nsotretint 
mv roàmpuv sv rat pisyjtp perivi rov ir, L 
anorstost [piot] napx[y]pnpix . (fa rp ocg ovyyapn 
axvrog pj.ov xat tfoi/ro[;] avmt sv rat )tau3 (J.r,vt 
20 rag àr < ovSsv tco[v] StaptoXoyiopuvav nsnor,xsv 
Si r,v amen/ rtsptmfo^tjLivog vno mg ra5r,tuog 
xxt anxtrovpxevog rag òr ovptfixtvst pxr, Svvxo'bat 
xxra(3r,vat etg pupi‘pt[v'] npog avar/xatag yjpuag 
a%ta ovv os putì vnsptSstv ixs nsptonapuvov 
20 pLimnovxpr,oat r s xat s<p otg Stxnsnpaxrat 
sm napaXoytopuat tav mi tpatvr.rai ouvragat 
avaxalsoxoSat avmv £7rt as xav r,t ota ypatpa 
snavarjxxoat naoaypnpLu ra Stxata fiat nonoxt 
onag xat uvzog rr,t ra^rpiet anoSovg putì neptonapxat 
3o tour ov Ss ycvowsvov rev^opiat (ionBstxg 

. svrvyst 

Sul rovescio. 

capamavt rav StaSoyav xat vnoStotxr,imi 
i rapa nroXspLXtov pi axsSavog tou ovroj ev royr,t 
sv rat npog pupvptv puyxlat aapamstat srr, r t Sn 
35 svSsxarov pLvr,omrt ansSoxx oot rr,v nxpx rou jSaot 
\sag svppaytotxsvYiV nsot rav StSvpiav xat stnag 
p tot svom zoo aapam srtiSr, ev xxroyrit si rtg ovv 
nspt ravra sarai ovvsomioa mi anoXkavtov 
rov vsorspov ptov aSslyov ovSsva sya puv {3otr,3oy 
4o aXXi! crs xat rov oapamv ai StSvptat atStxovvrat vno rav 
npoeomxorav mg ovvraìgsag rov tspov r,t L 
ano puystp ovx tlntpxotv rov L t3 ano pisystp sag pumpn 
xat rag snxyopuvag r,pispxg è oux tXvyxotv «).).« ro r,txvav 
rav xv)~r t oir, rav rov svsorarog xL arco 
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45 3uu3 a eu; X A ' x /. ■* °' JX tlvfaai 

alili ro r,fiu7i ano x ola X 1 <U S r*s ar.jitpov r,jupa; 
oux tlrijam < fiou.iv jrslouoi avrav rr,v clupav 
ita nv rtjitopav non atro’j ex rptxovra jj.ua v 
rr.v aprafirv (■ r si J; itiutiat nt littat 
5o ìtalvovrat 0 partiva; anoitioatv nv avvia 
mvra^ttv itapnaa^srat uno rav npotanaorav 
t&w 15 pav a^iovvjiev ai tav mi fatvrjat avallali 
aat xov tntoranv rwv ttpav rov cmananv 
tav ttpav ijiivr axv aat inocva-jaaoat r,juv 
55 oatoiovvat r.jttv ra; eyiXofuvot; 

tsu ir, L aat rou i3 Z, coi Ss 0 corsimi; 

SiJot coi xjxpstv xori fiopfr,v Tipo; rov 
fio unita 

aapamavt rav ètaio/av aat vr.oìtotxr.nt 
60 napa nrol.tu.atov jtaaeiavo; cu 

Versione. 

A Dionisio degli Amici, e Stratego, per parte di Armai uno di quelli, 
che sono nel gran Serapeo in clausura da anni cinque, e vivo di quanto 
mendico nel Tempio. 

Io sono leso da Nefori di MemG. Imperocché Tatcmi giovine figliuola 
di questa meco convivendo nel Tempio, ed abitandovi, avendo coi doni 
che riceve nelle collette radunato un talento e dracme trecento , e da- 
tami tal somma in deposito; dopo qualche tempo Nefori m’ingannò, e 
sotto pretesto , che Tatcmi aveva l'età di essere , come costumano gli 
Egiziani, circoncisa, richicscmi di darle il talento e le dracme 3oo, af- 
finchè dovendo compire tal rito vestisse lei, c potesse dotarla pel ma- 
rito; che se poi nulla di queste cose facesse, e non circoncidesse Ta- 
temi nel mese di Mcchir dell’ anno xvm , ella mi pagherebbe subito 
dracme a4 00 - A’quali patti acconsentendo io, ed avendo dati a lei nel 
mese di Toyt il talento e le dracme 3oo, nulla fece delle cose conve- 
nute. Per la qual cagione essendo io vessato da Tatcmi, e richiesto del 
talento e delle dracme trecento, m’accade di non potere scendere a Memfi 
per le necessarie bisogne. Eppcrò io ti supplico a non lasciarmi così 
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vessato, e dimostrare il tuo odio per la perversità, e, stante quanto si 
fece per inganno, ordinare, se lo giudichi , ch'essa sia a te chiamata; 
e , se le cose stieno com’ io scrivo , costringerla subito a rendermi il 
giusto, affinchè anch'io restituendo la somma a Tatemi,non sia più ves- 
sato. Il che fatto, io avrò ottenuto da te soccorso. Sii felice. 

. * * . • « 5 , 

Note 

Lin. i anparr,qai ] Questo Stratego, a cui Armai si indirizza per ri- 
scuotere una somma data in prestito, era certamente un uffizialc civile, 
come gli Epistratcgi e Strategi dei Papiri Torinesi (i). Epperò Tolemeo 
Filadelfo avendo interrogato il sessagesimoquinto Interprete rlvag dei 
xa3toravctv anparrr/ovg quali fossero da nominarsi Strategi? l’ Ebreo ri- 
spose: coloro che odiano V iniquità ...ed operano il giusto. Proseguì 
poi il Re ad interrogare il sessagesimo sesto rtvag dei xaBtardvtiv tnì rSv 
dvvdptov upxpvrccg] quali si dovessero nonunare capitani (Tarmata (a)? 
Cotanto è vero, che il titolo di Stratego nel parlar comune indicava un 
impiegato civile. 

Lin. 3 Òta&vra] Doveva dirsi 8ta£uv rog per concordare con appatog. 

Lin. 5 vsfoptrog] Un Papiro di Leida c’insegna, che Nefori era la ma- 
dre delle due Gemelle Taue e Tay, vedi Reuvens HI, 91 . Queste adun- 
que avevano una sorella per nome Tatemi Jerodula nello stesso Serapeo. 

Ivi r 4 )v ano Mepfsag ] Di questo idiotismo vedi Papjri Taur. Pars I, 
p. 58 e seq. 

Lin. 7 itairwtuvwy] Qui v’ha qualche errore. Dovrassi forse emendare 
ài airovpcsuv per mezzo delle cose domandate, per mezzo delle limosine ? 

Ivi eXoycujy] Della "koysta colletta di legumi, di vino e simili fatta dai 
Paraschisti, vedi Papiri Taur. Pars II, p. 5q. 

Lin. la. nzpnspvid^ai] Strabono parlava già di donne arabe iovàdixòig 
ixTtTii/)ptvag circoncise alla maniera Giudaica, ed infatti i lessici arabi 
alla radice jJ-o attcstano, clic la circoncisione delle donne fu talora usata 
presso quella nazione. Ma più spiegatamente Strabone lib. XVII, p. 824 
per significare la circoncisione degli Egiziani dice, ch’essi usano mpivépvtiv 


(i) Peyron Pap. Taur. Par» I, p. G6. Par» li, p. 34- 
(a) Aristea» Epistola ad Philocratcm. 
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[rà natala], y.at rà SrlXt a ixrtpvtcv circitmciderc pucros , .atque cxcidere 
piiellas. Per intendere poi il valore del vocabolo iy.Ttp.vttv leggasi Ga- 
leno de Usu Parli, lib. XV, dove ragionando della circoncisione delle 
donzelle Egiziane ne indica il modo. Quanto al tempo così scrive S. Am- 
brogio: Acgjplii quartodccimo anno circumcidunt mares ; focminae a pud 
eos eodem anno circiunciduntur , quod eo scdicet anno incipiat Jlagrare 
passio virilis (i). Quindi si intendono le parole ap»v tyttv del Papiro. 
Nefori vedendo, che la figlia Patemi si accostava all’anno decimoquarto, 
disegnava di circonciderla; in tal occasione si dichiarava la dote della 
circoncisa, la quale veniva vestila come zitella, che aspira a nozze. Tal 
uso di circoncidere le donzelle conservasi ancora oggidì presso alcune 
Arabe tribù, di cui parla Niebubr nella Doscription de f Arabie , p. 70. 

Lin. aa txn dvvaxSxt] Siccome Jcrpdulo in clausura non poteva uscire 
dal Serapeo per recarsi a Menili. 

PAPIRO XVIII. 

tvtxg >3 y oriari avi rai o.àù.yui . . . 
tt tppiifuvat raXXa y.xra Xsysv 
ontxvTai ttr.i av a; toc; Stot; tvyo 
fA£vi3 dtartXa y.at aurr, 0 vytxtvov 
5 y.at to nxtStov y.at ot tv otx ut r.avTt; 
aot) dtxnxvzo; [ivetav notmfJLtvot 
xoptxxpsvr, rr,v Ttapa aov tntorro).r t v 
nap apov tv r,t ottoxftt; ttvat 
tv xaroyrt tv rat crxpamtKM r ut 
io ev ptfJLtftt tnt fxtv rat ippaoSat c= 
tvStu; rot; Stot; vjyaptTtovv 

. etti Ut rat fin r.apxytvtaSat <xt d v 

rav txet ansi Xr.ppsvuv napa a . 

caiàt&ixat t[yt]xa toj ex rs[tsv]rcu 
l 5 xoupo-j tpaUTYiV Tt XXt TO TiailtlOV . . . 
di xxtxv( 3 :pvrixutx xat ttmxvrt 
tXrjXvSotx dia tYì'j tov artTov xtwtiv 


CO Amhrosiu» de P«tr. Abrabamo Lib. II, cap. II. 
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xat Soxovaav . . ; aou napar/evciuvov 
7£v§£<7 3at rtvog ocva'bv'/xg ars Ss 
30 (JtvSev rs3vfxxa5at rou napaysvsafrat 
fxxSev Ss oXofetv eig rrjv r,[xerepav ntpt 
arracnv <og si aov napovrog navrav emSeofiev 
[J.n ori ys toggvtgv yj>Gvov emyr/GVorog 
xat Totovrvv xatpuv xat [xràsv oso araaraXxaro; 
a5 ere Ss xat apov rov rr,v entatotoìv napaxsxo 
fitxGXGg anxy ys\xGtG$ vr.sp tgv unolelràoTog 
ex rr,g xaxoyr,g navxs'ktig ocr, Stanai 
Super, v a).X enei xat x fxxrxp aav xvyyavei 
fiapeag e/ovaa xa[X&>]s notxaetg xat Sta xavxxv 
3o xat St xpusg napa~/evGp.evog etg rxv noXiv etnep pon 
oavor/xatoxepov afe] neptamai yapts Se xat rou 
oufiazog entri . . . puvog tv uytatv>;tj 

eppaao LS enei f X 

Sul rovescio, 
r, fatar itivi 
Versione. 

Isia saluta il {rateilo Efestionc. Se a te sano e salvo tutte le altre cose 
vanno ragionevolmente, come io non cesso di pregare gli Dei , anch’io 
stessa sto bene, ed il figliuoletto, e tutti di casa sempre mai ricorde- 
voli di te. 

Avendo io ricevuto per mezzo di Oro la tua lettera, in cui significavi, 
che tu eri in clausura nel Serapeo di Memfi, riguardo al tuo star bene 
volentieri io ringraziava gli Dei, ma quanto al non essere tu venuto 
con gli altri colà rinchiusi, moltissimo mi duole. Poiché da cotanto tempo 
avendo governata me ed il figliuoletto, ed essendomi in ogni maniera 
adoperata a cagione del caro prezzo del grano, e credendo ora almeno 
col tuo arrivo di ottenere qualche alleviamento, tu non abbi pensato a 
venire, c per nulla tu abbi badato alla nostra situazione; cioè che, se 
essendo tu presente, abbisogniamo di tutto, ora dopo trascorso cotanto 
tempo e dopo cotali circostanze tu mandando nulla, ed inoltre Oro, il 
quale portò la lettera, avendo aununziata la tua liberazione dalla clau- 
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sura, moltissimo mi duole l’animo. Ma dacché anche la tua madre mal 
lo sopporta, tu faresti bene si per lei, che per noi, di venire alla città, 
seppur qualche più stringente affare non vi ti trattiene. Addio , ed 
avendo cura del corpo per goder salute sta sano. Anno ix, il 3o di Epif. 

Sul dorso. 

% # 

Ad Efestione 
Note. 

Tralasciai i Papiri XVI e XVII, siccome ometterò tutti gli altri Papiri 
Britannici, che conseguono al presente XVIII sino al XL1V , perchè o 
nulla contengono che sia degno d’illustrazione, ovvero sono sfregiati da 
colante lacune, che difficilmente se ne può ricavare un probabile senso. 

Lin. i ma;] Dal Papiro Valicano A si intende, che Isia era moglie 
di Efestione da lei qui salutato col nome di fratello. Già il Letronne 
aveva dimostrato, che le mogli dei Tolemei prendevano nei pubblici mo- 
numenti il titolo di sorella , in qualunque grado fossero elleno appa- 
rentate col marito, od anche neppur parenti; tal titolo ei lo giudica 
onorifico (i). Questo Papiro ci insegna, che anche i coniugi plebei sa- 
lutavansi coi teneri nomi di fratello e di sorella. 

Lin. 8 duoafctg] Efestione era dunque all’insaputa della moglie par- 
tito di casa, e rinchiusosi nel Serapeo? Ovvero i Jeroduli consecrandosi 
ai servigii degli Dei venivano essi traslocati dail’una all’altra clausura , 
così che Isia abbia solo dalla lettera del marito risaputo dove egli ob- 
bedendo agli ordini superiori si stava? Nel Papiro Vaticano A Dionigi 
scrivendo allo stesso Efestione gli dice d’aver ricevuto la sua lettera, in 
cui gli notificava <T essere uscito salvo da grandi pericoli e trovarsi in 
clausura ; forse egli riconoscente agli Dei di essere scampato da grandi 
pericoli, e volendo sfuggire alle ben note strettezze della povera fami- 
glia, si ascrisse Jerodulo nel Serapeo, senza prima avvertirne la moglie. 

Lin. ia az 5 . . . v] Supplisco az pzxce. rav aXXnv, che ben si connette 
colle seguenti parole tdv £x« aKziXr,pfxzvuv. Il Valicano A parla di altri 
Jeroduli allora usciti dal Serapeo. 


(i) Letronne Rtcherches pour servir à l' k iti. de V Ègyplc. p. 8, io, 348. 
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Lin. i6 ctoiravri] Si distingua cij nav n. Polibio osa sovente ni; ri; 
per quivis , quicumque III, 78, 8, XII, 3 , 1, e niv ri per quidvis, quotl- 
cumque III, li, 9, XXIV, io, 6. Qui poi épye oSat et ; nàv ti ire ad quid - 
iti, è frase volgare per adopet'arsi in ogni maniera. 

Liti. 18 Soxovaav . . . eoo] Leggo c supplisco &xoy<ra v[uv y«] oso. 

Lin. ai fir.dev Se e).s?etv] II Forshall sospetta, che oXoje tv stia per 
oXopvpeoSs a, oXotpv&tv, ed in sifTatta corrottissima grecità tutto è proba- 
bile. Potrcbbesi anche emendare jjxìev ie oXov qpovetv, dove o'/.ov starebbe 
per rsf; òXot; di Polibio, Plutarco, e di altri, che usato con una nega- 
zione vale in niun modo affatto. 

Lin. 36 unto roti anoXe'JxSoro; ] Le ultime quattro lettere di anoXtXx- 
Sor o;, al dire del Forshall, sono incerte; ma anche emendate queste, 
non si toglierebbe la difficoltà. Io sospetto, che debbasi leggere anoXe- 
XvaSat , cosi si accennerebbe la liberazione del marito dalla clausura , 
per cui la moglie a miglior ragione si duole di non rivedere il marito. 

Lin. 39 xar).s>s immoti; ] Appunto perchè Efestione prevedeva le angu- j 
stie della povera famiglia, ricusò di lasciar la discreta vita della clausura, 
e di recarsi a Menili ; il topo romito della favola è personaggio antico. 

Lin. 3 i X a ? li ] Leggi yatpe. 

Lin. 3 a entn ... [levo; ] Leggo entfieXovpLivo; . 

PAPIRO VATICANO A. 

Auvvoiof r.jaiortavi ra» aSeX/pat yatpetv 
ci eppupavat coi raX.Xa *«t a X.oyov anavrat 
tira tj u; [iovX.ou.at xeei avrò; à vytatvov xat 
evSatfiovi; xat ra natila xat tata; xat ro natitor aov 
5 xat ot tv oixaw navrt; xoutaauiivo; rr,v 

napa aov er.taroXx,v cv ni Steoarpe; StaaeaaaSat 
ty fuyaXav xtvSvvav xat etvat tv xaro/nt 
tnt ftsv ra» eppaaSat ai rot; Seoi; enevyapiazovv 
x[iovXou.r,v it xat ai napa-/eyovevoa u; r r,v 
io usX[iy] xaSar.ip xat xovaiv xat 01 aXXot anti 
).r)[/xucxoi] narri; 0 . . . xau i5imas tou 
natStov aov et; ra eayptra eX.r,XvSoro; Staaeau 
xvia avrò» ex narro; roonov eri Se xat roiourauj 
xatpov; avr.vùxxuta vvy ye tìovaa ae rjyr, t rive; 
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i5 ocva^'j/xg o'j yap nxvrag dei arevco; enerva 

yovra ae . . . fxevetv eo>g tgu r.optvat ri xat '/.are 
vr/xetv aXXa ira; ri; imparai oirr.vtxav 
ex Xivdvvtav diamiSyi rayeag nxpaytvea^at 
xxi aana^ea3at rr,v re yjvxtxa xai va natii ta 
ao xat rsy; tptloug xaì.ag oxtv notr.aetg etneo /xn xat tre 
avayxxtorepov mpttmat ouvxofiag netpxmig 
napcr/evecSat xat rou aap/xrog tnifuìnaevog 
tv vytatvxtg . ■ . 

eppum L 3 £7r«iy ”3i 

Versione. • * •• - , • .t -< 

Dionigi salata il fratello Efcstione. Se a te sano c salvo tutte le altre 
cose vanno ragionevolmente, come io vorrei, anch’io sto bene, come 
Eudemoni coi figli, ed Isia col tuo fìgliuolino, e tutti di casa. 

Avendo io ricevuto la lettera, in cui significavi essere uscito da grandi 
pericoli, e di essere in clausura, riguardo al tuo star bene io ringra- 
ziava gli Dei , ma io avrei voluto , che anche tu fossi venuto in città , 
come Conone e tutti gli altri rinchiusi, affinchè anche Isia, essendo il 
tuo fìgliuolino andato agli estremi, ed ella avendolo salvato in ogni modo, 
ed inoltre avendo sopportate cotali calamità, ora almeno vedendo te 
avesse qualche alleviamento. Imperocché essendo tu partilo molto alle 
strette, non è affatto necessario che tu rimanga [in clausura] in sino 
a tanto che tu somministri qualche cosa e lo porti ; ma ognuno quando 
sia uscito salvo dai pericoli, procaccia di subito venire e ili abbracciare 
la moglie , i figli e gli amici. Epperò faresti bene , seppur qualche più 
necessario affare non ti trattiene, se tu procacciassi di venir tantosto, 
avendo anche cura del corpo per goder salute. Sta sano. Anno IX , 
Epif 3o. 

Note. 

Questo Papiro Vaticano, non meno dei seguenti , fu pubblicato dall’ 
egregio Cardinale Mai nella sua raccolta Classicorum auctorum e Vati- 
canis Codicibus editoriali Romae , tom. IV, p. 44^ e tom. V, p. 601 
seg. in 8 .° La lezione dell’Eminentissimo Porporato raramente differisce 
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dalla mia; io debbo questa aU’ottimo mio Zio, il quale essendo in Roma 
consultò e copiò gli originali. 

Lin. 4 evSaifiovig ] Il t della terminazione tg è incerto. Comunque , 
questo è il nome della moglie di Dionigi. 

Lin. 1 1 nxvreg ] Questo vocabolo non è certo. 

Ivi o xat ] Forse ortag xat, così tradussi. 

Lin. i5 orevag ertxvayovra os] Io interpretai più il senso, che non le 
parole. Probabilmente vuol dire Dionigi : tu , o fratello , non sei qua 
venuto con gli altri, perchè nulla avevi di che recare alla povera fa- 
miglia, ma ciò non è aliano necessario; il vederli scampato da grandi 

pericoli ci avrebbe consolati. 

Lin. i6 ot (uveiv] Leggo os ittpijxtvttv . 

Lin. a4 L ~b ] Il Cardinale Mai aveva letto L Ji, e così pure aveva 

copiato il mio Zio; ma siccome il giorno trenta Epif, e l’intero argo- 

mento concorda colla consimile lettera del Papiro Britannico XVIII , 
però in amendue le epistole bisogna leggere o L j3, ovvero L S. Poco 
poi importa quale delle due lezioni si scelga. 

PAPIRO VATICANO B. 

Atovucrtat rat fxXwt xat arparrr/at nxpa irto)* 
patov rou y\avxtou paxtSovog rav ov rav ev xa 
r oyr,t tv rat fir/a).at crxpxrtuiat trog r,Sri Se 
xatov 

5 aStxoupat urto rav ev rat avrai tspat xaXXuv 
ruv xat aproxonav rav vuvt tfr,p.epeuovrav xa 
rafixivovrav Se xat etg ro avoufìtetov apyr t fitog 
tarpou xxt pvog tpxoionaXou xat rav aXkav av xa 
ovopata ayvoa rou yap ùL <fxayt ta itapar/e 
io vofisvot erti ro artaprtSeiov tv ut xaxtyppxt tt 
pai tiTt^ta^ovro (ìoulo/xtvot tìgaitavxt pa xat 
ayayxoai xaSanep xat ev rotg nportpov ypovotg 
£Ktyttpr,oxv ouar,g anoartaoeag napa ro tX 
)r,va [xe ttvat enti ouv tya p*v cuvtSav av 
i5 rovg anovtvoxptvovg tpaurov auvzxltioa ap 
[xatv Sì rov itap e/xov ejpovrzg em rou Spopov 
xxrx{2a\ovreg exuittov rotg yxkxotg IguTXXpmv 
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a|tu ouv ere auvt«|ai •/pztyat fitvidr,H'M rat ;ra 
fa ao’j tv rat avouptuui nravayxaaat aurouj ra 
ao dotata (xot mnmu eav di /m i/jTSjiuvaoiv e£ 
ajrojTttXat aurooj 0:1 at sm; itala fin nipi 
aura» [itvoxowoas 

CJtll/lt 

fitvitfr,uat npavovntv aito; 7rj?rrat rav àixaiav 

L ù faaft lì 

Sul dorso 

L lì qanjt xa 
nreXtfLatsu /ixvi3r,tj.at 
m>v xaXXuvrav 

A Dionigi Amico e Stratego, per parte di Tolemeo figliuolo di Glaucia 
Macedone, nno di coloro che da dieci anni vivono in clausura nel gran 
Serapeo. 

Io fui offeso dagli scopatori e dai panattieri , che in questo stesso 
tempio ora fanno alla lor volta il servizio, e scendono anche nel tempio 
d’Anubi, dico da Archebi medico, da Mio venditore d’abiti, e da altri 
di cui ignoro i nomi. Imperciocché nell’anno xix addi 1 1 Faofi essendo 
venuti al tempio di Astarte , nella cui clausura io sto , usarono violenza , 
volendo estreme me e condurmi via, come ne' tempi precedenti gii ave- 
vano intrapreso di fare, mentre bolliva la sollevazione, per essere io 
Greco. Io poi ben sapendo, che essi erano forsennati, mi rinchiusi, 
ma essi avendo trovato Armai , mio sostituito sul corso , buttatolo a terra , 
lo batterono con scalpelli di rame. Ti prego adunque di ordinare si 
scriva a Menedemo tuo sostituito nel tempio d’Anubi di costringere 
costoro a dire il loro giusto dovere verso me; che se poi noi facciano, 
ti prego a chiamarli presso te, afEuchè nemico qual sei della malvagità 
statuisca contro di essi. Sii felice. « 

A Menedemo. Provvedi, affinchè [Tolemeo] ottenga giustizia. Anno 
xix, addì 19 Faofi. 
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Sul dorso. 

Anno xix, addì ai Faofi [Supplica] di Tolemeo [che si invia] a 
Mencdcino, [concernente] gli Scopatori. 

Noie. 

Lin. i rat fiX»i ] L’ottimo mio Zio non avendo veduto in Roma l’ori- 
ginale di questo Papiro, io seguo la lezione del Cardinale Mai. Tolemeo 
meglio avrebbe scritto t»» fi).»». 

Lin. 3 iroj r.Sr, dtxars»] Quanto notai al Pap. V, lin. 3 ci avverte, 
clic questo Papiro fu scritto l’anno xix di Filometore, qual infatti sta 
segnato in fine. 

Lin. 5 xaXX.uvr»» ] Dal verbo x«XXuv» abbellire , scopare deriva xaX- 
Xyvrij, ebe il Cardinale Mai giustamente paragona coi nostri scopatori, 
seppure per nobilitare il Papiro non si ami meglio addobbatori , para- 
tori. 

Lin. 6 c?r,{Uq9tuo»ruv] Dai lessici dell'antico e del nuovo Testamento , 
non ebe (la Esichio , si sa che i^r.ptpta vale ni ri; r.pipa; Xtttovpyia ossia 
il servizio di un giorno o di una settimana, che una fra le classi dei 
sacerdoti prestava alla sua volta. Anche nel Serapeo i servi distinguc- 
vansi in classi , e ciascuna secondo il giro stabilito entrava in uffizio. 
Si aggiunga ai lessici tal significato di tfvptpcjtiv. 

Lin. 16 toj iptp. ou ] Questo è il viale fiancheggiato di sfingi, il quale 
da Memfi metteva al Serapeo, ed è commemorato da Strabono XVII, 
p. 807. 

Lin. a] apovar.cuv ] Questa linea contiene il Rescritto di Dionigi, il 
quale invia Fallare al giudizio di Menedemo. 11 verbo npovodv procedere, 
procacciare si legge pure nel Papiro X, 6. 

PAPIRO VATICANO C. 

expttxtovt tu» itaio/av xon vr.o3toty.r,rr,t 
ttapa «TToXffiZisu pantòiv sj tou ovrej 
tv xz7zyr,t tv rat pc/aX'M aapxnttt'jt 
T»»T9 ito; la x«i tu» 8i3uixuv tvniypvxav 
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5 yjugjv <70 1 itpozepov vxsp rav oouXoprvav 
7 :oc 5 rr;v <7uvr a£tv toy in Zi £x rou eapomistou 
oXvpuv <Ci°? a ? wy àtàotàoa pwvav g xat 
- £i; & 79 «3 g pr, stg 8s a L pn3zv eibìtpevat <7DV£?a|a; 
xa3 »/V «5 ro £Ufft|3i{«v omodovvat 

io o3cV xat ypocpat |U£[vv]tiV;v rov zzipB).r,7r,v 
tyivzccnu znoSovvzi ra re npoysypap 
piva opotag os acci rr,v ytvopsvyv 
ex rov aaxXvjrrtEioy xat £t; ro Xoittov Euraxro); 
anzpzi&pùz axoXouSii; rot; £7it roiv rotovruv 
i5 vKOAetpevGfg enn ovv ouJ eoi; Toy vuy 
ysyovsv r,piv n omodoztg tgv zs (izzthz 
nXstovzxtg òt £vr£[v]|£wv norprim/XtAOfuv 
su òc xat tgv cpspizofì Azi « <m<Tzr,cravzog ani 
zo nzp ripav naidaptov ev toh cspui ; 

30 uJgioupz'j <ji xat £v zouzotg nptv crvvipyn 
<7avra auvra£a[i] sntozpzyzozspov omo 
òoyvaf r, ( utv ra npoyzypzppzvz orno; 
dvvaptàz ra; ev rat tspsot Izizoupytxg emrsXeiv 
avaxa).£ffa<73at & a/a[w]o-tv tov àiaàz/opzvov otyrov 
a5 onag unpofzziazz tft . <i . . . 

fyry^£t ■ . -, . 

• »*»• » 

Versione. 

A Serapione dei Successori e Vice-amministratore per parte di To- 
lemeo Macedone, che è nella clausura nel gran Serapeo da anni undici, 
e per parte delle Gemelle. Avendoti noi già per l’addietro supplicato 
per le artabe 160 d’olira dovute dal Serapeo per l’assegnamento dell’ 
anno sviti, delle quali ci furono dati mesi sei, e per l’anno xix anche 
mesi sei , per l’anno xx poi nulla ricevemmo, tu per la divozione clic 
professi al Dio ordinasti che le dessero , epperò che Mcnnide Curatore 
scrivesse a Psintai di darci sì le soprascritte cose > come pure l’asse- 
gnamento stabilito dal tempio di Esculapio, e per l’avvenire veniamo 
ordinatamente e pienamente soddisfatti conforme alle partite relativa- 
mente a ciò registrate. Dacché adunque neppur sinora la retribuzione 
ci fu data , e noi sovente con suppliche incomodammo il Re, ed inol- 

i3 
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tre l’artabaio, e le, avendo presso te nominato per nostro agente il 
garzone, che è con noi nel tempio, noi ti preghiamo, acciocché tu an- 
che in questo con noi cooperando ordini con maggior sollecitudine le 
cose soprascritte ci sicno date, affinché possiamo compire le liturgie 
nel tempio , e chiami a te Amosi suo viccgercnte , e così sia tolto ogni 
pretesto di scusa. Sta sano. 


Note. 

Lin. 4 *« ] Dunque questo Papiro fu scritto l'anno xx di Filome- 

tore ; vedi la nota al Pap. V, 3 . 

Lin. 5 ofsilofuvuv ] Il senso letterale indicherebbe, che le 160 artabe 
erano dovute pel solo assegnamento dell’anno xviii, sebbene un seme- 
stre fosse stato pagato; laddove nel Pap. XIII, a 5 , 26 le 160 artabe 
sono domandate come un totale dei residui degli anni xviii, xix e xx. 
Qui Tolemeo mal si espresse. E siccome la domanda di 160 artabe valse 
a dimostrarmi, che il Papiro XIII era stato scritto sulla fine dell’anno 
xx , così questo pure vuole essere a tal tempo rimandato. 

Lin. io Msfvvlt&jv] Così deesi supplire; Mevvito; 0 empshirr , g è citato 
nei Papiri Britannici VI, 28, XI, io, i 5 . 

Lin. 14 a.’rapt^D/juSa ] Il verbo ùnapn&tàat , che presso i LXX In- 
terpreti vale perfici , consumari , qui nota essere pienamente soddisfatto 
nel pagamento di cosa dovuta. 

Lin. i 5 vnoxecfuvotg ] Vedi la nota al Pap. VI, ai. 

Lin. 18 rcv ^q5rro f 3] L’o è dubbio, talché puossi anche leggere pt- 
Tafi. L'articolo rcv indica, che il tpeptrofì non è un nome proprio, ma 
bensì di carica. Per conoscere il significato di questo vocabolo eviden- 
temente Egiziano ricorsi alla dottrina del mio Zio , il quale mi favorì 
la scgueute nota: Il vocabolo ytpetoft par composto dei due qdi cpTtofi. 
Varie cariche in Egitto designavansi dagli obbietti , che ciascun uffiziale 
portava ne' giorni di pompa, quindi gli à 3 ).ofópoi, i y.avxfcpat , i mtpo- 
oópoi, i natnoyipti , e simili. L’indole poi della lingua Copta esige, che 
il qdi corrispondente al greco ipopig si premetta, quindi qdiJLtepeg porta- 
lancia, qdKySurr porta-verga , qdiajrne porta-novella , nè altrimenti che 
col qdi stanno nella parte Demotica dell’Iscrizione di Rosetta scrìtti i vo- 
caboli corrispondenti ai greci àSlofopog e xavuifopiS- E siccome molti 
esempi dei Papiri dei Lagidi ci dimostrano, che il dittongo di pronun- 


DI BERNARDINO RETRO!*. 


99 

ciavasi e, però stimo, che il fi sia il -far porla. Inoltre epTtuC vale ar- 
taba , donde Fcertob o Fertob noterebbe il porta-artaba , quegli che 
nella pompa portava per simbolo del suo impiego un' artaba , ossia il 
Grande Ariabaio, che presiedeva alla distribuzione delle artabe, che lo 
Stato concedeva ai vari impiegati. Mi era pure venuto in mente di spie- 
gare qdi pi TUifi porta-cassetta -sigillo , Guardasigilli , ossia Ministro 
della Giustizia; ma il pi , propriamente cella d’un monaco, non puossi 
estendere a cassetta , se non per conghiettura. Del resto nè per l’una , 
nè per l’altra di queste etimologie io giammai entrerò in disputa , ben 
sapendo quanto sia sdrucciola questa materia. 

Lin. a4 Afi[«]«v] Il Cardinale Mai lesse ap[itfi]nv ; il contesto ri- 
chiede un nome proprio, ed A paatv panni più prossimo al vero. 

PAPIRO VATICANO D. 

lapxntavt mv ìhaicyav xat unoStoixxixi 
napa lìroX.tuatov roti VXavxtov Uaxi9ovo; rov 
[npoearxxor\o; tue cv mi prplui impomatai 
itSupoiv ovro; 9 ci xacxo/r, i no; r.Sr, ev9txarov 
5 [xat na]p a[ur]s»v r»v 9t9vpo>v Tocvxro; xat Taovro; 
npoaofttXoptvotv XfJ.iv npo; r r,v ytvopevxv 
avvra^tv oXvpivx; npo; pev io tu L rx; 

Stptvx; t|af nuvoli xat tsu i3 L nuota; 
anoartpovptvav 9s xat viso roiv nposarxxomv 
io tod aaxXxntetov mv ytvopevav xptv 

txtiStv xa3»s xat at nportpov eXapfixvoaoai 
a£t ovpev [ut a; xat i]v aXX.ot; z[fttv] avntX)!t(i[a}] 
av9 oiv o a[ap]ani; xat xat; avrtXafiotvro xat ose 
xa3 xv eyet; evatfietay px vnspt9stv xpa; 
i5 9Xtfiovptvov; aXX enei avvaynat xpiv ia npoaofttXo 
paia roiv fi L oXsipav ^ it /apt; mv rov xL 
xat toiv tx rov atntX.xnutov mv r.porepov Stdupoiv 
rat; npo xptvv 9t3vpat; a^tovptv at avvra^ttv 
ot; xoàxxu anoSovvat xptv ra npoytypapptva 
ao xat et; io Xotrtov tvraxrttv rovrov 9t ytvopevov 
rtvbptSx 9ta at avribs^i»; 

turnici 
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Versione. 

A Serapionc dei Successori, e Vice-amministratore per parte di To- 
iemeo figlio di Glaucia Macedone , Sopraintendcnte alle Gemelle del 
gran Serapeo, ed abitante da undici anni nella clausura; c per parte 
delle stesse Gemelle Tane e Tuy. Essendo a noi dovuto per rassegnata 
tassa dell’olira il semestre estivo dell anno svili, c similmente per l’anno 
xtx ; ed essendo anche noi defraudati dai Sopraintendenli del tempio 
d’Esculapio dei nostri assegnamenti da esso dovutici, i quali erano riscossi 
dalle precedenti Gemelle. Noi ti supplichiamo, come tu già in altre cose 
ci aiutasti , del che Serapide ed Iside ti rimeritino , affinchè per la tua 
devozione tu non voglia lasciarci tribolati ; ma dacché ci si è accumu- 
lato il credito di anni due, ascendente ad ottanta artabe di olirà, oltre 
a quelle deiranno xx , ed oltre a quelle dovuteci dal tempio di Escu- 
lapio, siccome le Gemelle a noi precedenti solevano ricevere. Noi ti 
supplichiamo di ordinare a chi si appartiene di dare a noi le cose so- 
prascritte , e di far per l’avvenire ordinati pagamenti. Questo fatto , noi 
per mezzo tuo avremo ottenuto soccorso. Sta sano. 

Note. 

In questa supplica solamente si uccenna, lin. 9, 17, l’assegnamento 
d’olira dovuto dal tempio d’Esculapio; ma quel che si chiede SÌ è la 
provvisione dei pani d’olira assegnali dal Serapeo, di cui le Gemelle 
erano creditrici per l’anno xvm e xiX. Di questi le Gemelle fanno for- 
male richiesta, notando che neppur li ricevettero per l'anno xx, tut- 
tavia nulla ancor domandano per quest'anno , perchè non ancora finito. 
Il Papiro adunque fu scritto verso la metà deU'unuo xx. 

Lin. 16 0 ):jpav cu] Secondo il conto da me inserito nella nota al 
Pap. XIII, 06, il credito dulie Gemelle per gli anni xvm e xix ascen- 
derebbe ad artabe 74 i q u ’ fu enunciato il numero tonilo 80. 

Lin. 17 Tuy npszepev diffidila rat; r.pa r.ixav dido/aai? ] Queste parole 
iudicauo abbastanza, che il Papiro era solo una brutta copia, a cui 
Tolcmeo aveva accomandato il primo impeto dì sua eloquenza. 

Lin. ao t’jrstxrttv ] Il verbo nota porre in ordine, ordinatamente re- 
golare, parlandosi di pagamenti vuol dire far pagamenti ordinati, ed a 
loro tempo. 
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OSSERVAZIONI SELLA GRECITA DEI PAPIRI. 

\* 

Poiché le trasformazioni e le corruzioni di una lingua meritano d’essere 
studiate come elìetti di cause ragguardevoli , e come nuove cause feconde 
di altri efTetti ; cosi, illustrati i Papiri, gioverà fare alcune osserva- 
ziohi sulla loro grecità ed ortografia. Di già il Nicbuhr , dopo aver com- 
mentate le greche iscrizioni raccolte dal Gau nella Nubia e nell'Egitto, 
dissertò Sur la Langue Grecque en Égyptc (i); ma mentre egli disser- 
tava sopra iscrizioni di tempi Romani, noi, appartenendo i nostri Pa- 
piri all’età di Filometorc , potremo assistere all’ origine medesima del 
decadimento della grecità. 

Prima di tutto vuoisi osservare, che niun vocabolo Egizio s’incontra 
nella nostra grecità; laddove i testi Copti riboccano di voci greche, 
di cui già alcune si leggono nella stessa Iscrizione Demotica di Rosetta. 
Quindi impariamo, che nell’Egitto gli ordini religiosi, politici, civili, 
amministrativi e scientifici, anche nel loro infimo grado il plebeo, tutti 
movevano dalle idee greche, senza che gli ordini egiziani vi influissero 
menomamente. Qual diversità dai barbari invasori dell’Italia! Recavano 
quésti nuove idee, c colle Romane consociavunle, per modo che la lin- 
gua latina, siccome ne approvava le idee, così cominciò ad accettare 
vocaboli settentrionali; se non che la lingua di Roma, ricca com’era 
d’ una bella letteratura , nou solamente non venne meno a fronte dei 
dialetti germanici privi d’ogni lume letterario, ma ancora li vinse. All’ 
opposto la lingua dei Greci invasori possedendo una amplissima lette- 
ratura superò iti Egitto l’idioma dei Faraoni, e la colonia greca, senza 
pur accettare un’idea dai vinti, tutte le sue loro comunicò. Ed in vero 
l’Egitto avendo stabilito c perpetuamente osservato l’immutabilità in tutti 
i suoi ordini, non progredì coi secoli, epperò nulla di nuovo potè in- 
segnare ai Greci , bensì da essi molto doveva imparare. Epperò i Greci 
non parlavano egiziano , sibbene gli Egiziani presero a parlar greco ; 
e siccome lo corrompevano, così la corruzione cominciò dal popolo 
dell’Egitto, donde trapassò nel volgo greco. 


(i) Antiquiles de la Nubìc par Gau , Paris 1811. In fine dell’ Opera i}anoo le Inscriptions capiéts 
en iVubie et en É^ppte ... Comtnentccs par Micbuhr. 
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I casi essendo le parli le più dilirnlc c fine della lingua , furono i 
primi a guastarsi. E veramente gli Egiziani mal sapevano loro acco- 
modarsi, e manomettendoli avvezzarono la greca plebe ad imitarli. Di 
casi promiscuamente usati fanno testimonianza molte mie note, in cui 
raddrizzai gli errori del testo, affinchè niuno per avventura li credesse 
errori di stampa. Non volendo qui ripetere quanto già notai , mi con- 
tenterò di avvertire , clic il nominativo soventi volte sta per gli altri 

casi , come èidsaSat [ut pr,rr,g IX , 7 , 1 1 , e ffvvnapovreg yptiat7tnov xat 

apr,ov Vili, 8, per ^i£rpr,rr,v e mvnxpovxav . Al decadimento dei casi tien 
dietro la formazione d’una desinenza peculiare , che tutti li rappresenti. 
Parmi ravvisarla negli esempi seguenti: 0 vxG!$iGiy.r,rr,t VI, 24, 56 , X, 
i 5 , per — xr,rr,g\ tm^txHovTTii VI, i 5 per — oraj; ypaftfiattt II, n 5 
per — teus; axpo’TU'Mi vno5iotxr,rr,t X, i 5 per arctpxmav vnoàiowrr.g ; <ra- 
pomt XIII, 6 per crapam Sog ; oaopant XII, 17 per ompurudog. Da cotesta 
terminazione in r,t, et, t derivò poi quella in t usitatissima nel greco 
volgare. 

Oltre ai casi la corruttela assali la giusta formazione dei tempi, ossia 
turbò l’analogia. Quindi aneradaxa II, 96, Bntrodoy.Cf.il, i 4 a. cìafificcvearav 
XIV, 3 o. EXa l uj 3 avoa , av Vatic. D, 1 1. E talora lo zelo dell’analogia guastò 
le forme antiche, onde rovrr.v II, i 3 per rainr,v, tiSes II, 73 per 5tg, 
Seofftpeva; II, 16 per HiGotfcis; così pure avevevxocrtov X, 5 , ■yptx^ocrag X, 
19, XI, 16, omettendo il v, perchè ora non comparisce più nel nomi- 
nativo in — ag del participio aoristo primo, che anticamente era 7i/f«cv$. 

L’uso promiscuo dei casi basta pure per accennarci che non s’inten- 
deva più la sintassi ; epperò scrivevasi faticai vfiav . . . cixfihvcrcniT'tg . . . 
rjyeiv [xì II, io, seg. Sspxni'jovwj r,tiw . . . fid-iou; tiev IV, 5 , e così sovente, 
per modo che bisogna talora indovinare il senso. ' 

Aggiungansi i nuovi significati, che si attribuiscono a vocaboli antichi. 
Imperocché se un nuovo vocabolo formato secondo l’analogia per signi- 
ficare una nuova idea arricchisce una lingua, il valersi d'una voce antica 
attribuendole un significato nuovo conturba l’idioma. L’indice delle gre- 
che parole, ch’io darò in fine, varrà pure a dimostrare questa specie di 
corruttela. 

Venendo ora all’ortografia , dico, che, siccome il popolo scrive come 
parla, però i Papiri Britannici ci presentano lo stato vero della greca 
pronunzia ai tempi di Filomctore. 

L’o ed a si scambiano. Così tviàapw II, 126, oyrarEbj ivi, tywxog 
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VI, 6, a [iota; XIII, 37, e viceversa veorepov II, 6, XIII, 8, XV, 39, r 0 
per rat II, 103, [xer xXaftov VI, 13, roXov< 7 tv XIII, 18 ecc. 

L'e ed ri si permutano. Quindi apyivnepermx II, 93, entixe\err,t II, 99, 
fu^evet II, 71, (xr,rr,vtrM II, 107, r,ag XIV, 5 ecc. 

Tanto ci annunzia, che nel parlar comune non sentivasi più la pro- 
sodia delle lunghe e delle brevi. 

Anche il raddoppiamento delle consonanti diveniva irregolare; quindi 
ypctfianujiv II, 47» yv/pxp.vxr,g II, 5 o, { 3 atn).t<r«t II, 1 , 57, n cepaxollovSr,; 
II, 5 a. Conservavasi tuttavia la distinzione tra le tenui ed aspirate, giac- 
ché incontrai il solo fxvvTrru XIII, 4 > XV, 35 , per — 3 t 

La pronunzia dei dittonghi già perdevasi. 

ai scambiavasi col suono di e ; così ypa^r,vr,t II, 17, per — voti, ar,\ua. 
II, 19, 41, 6a per or, pi tua, rcanztg VI, 46 per raurrg. 

01 due sole volte incontrasi scritto per t, in otre per «re II, 43 , ouvu- 
x.o\ovSr,xorot per — ori IV, 14. 

Ma se in questi dittonghi la moderna pronunzia cominciavasi a mo- 
strare , essa ampiamente regnava nel dittongo et. Così t per et trovasi 
in 7fpotpri[ievaj II, 3 , naxcotoXovitv II, 47» 81, taSovtv II, i 5 , 113, VI, 16, 
unoxtfxivuv VI, ai, entdoStTXg X, *i, y pausar tg X, 16, 19, XII, si, ù.r,<pz7t'j 
XII, 3 , atftlecrav XII, i 5 , ayehv XII, i 3 , 19, hrovpyovatv XII, n.E vi- 
ceversa et per t in refiezScei II, 68 , i/txavopet II, i 34 , 1 37, ypzfxfxarevaetv 
II, 88, fìcxjtletxoii V, 5 , /xefx'petv X, 3 , ovvrat-etv XI, 7, yapetv XV, 57. 
Quattro sole volte l’ Et -sta per e in r,[xetpug XII, 3 , J 3 azt).eta. y fìzziìetag 
XII, 33, 38, e znovà ex per Tnovàetz XII, 5 . In tal caso il t era muto, 
siccome pure quiescente essere doveva il 1 sottoscritto, che vedesi anche 
nelle voci err,t II, 13, fyrat VI, 58 , X, 8, eyat XII, i 3 , Xtrou/sywt XII, 
» 4 , rov avrareì.rit lì, 136. Donde si ricava, che il dittongo et raramente 
pronunziavasi e, ma per lo più i. 

L’u già ristringeva il suo suono verso 17 , epperò nfxvav XIII, i 5 , 17, 
XIV, 6, 1 1, 4 °, XV, 43 , ed r,n'j 7 t XV, 46; ed anche Et per tu, come 
in apyux-oerxv II, 118. 

Un solo esempio trovai dell’u per t nel Papiro Vaticano D, lin. i 3 , 
dove Tjotj leggesi per mg. 

Così il iotacismo, mostrandosi dove più, e dove meno, già cominciava 
ad invadere l’armonia della lingua; e, se pel suo frequente nitrito giunge 
inamabile all’orecchio, giova tuttavia per ravvisare tosto nei codici la 
causa di molti errori, e per raddrizzarli. 
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Sin qui ho considerata la grecità Alessandrina nell’infima plebe, come 
il mio chiarissimo Zio nei Papiri Torinesi esaminò quella del medio 
ceto; ora per affinità d’argomento mi si conceda di ponderarla nei dotti 
scrittori, a fine di risolvere un problema degno di considerazione. 

Teodoro Mctochita cosi intitolò un suo Opuscolo : Tutti gli Scrittori 
educati in Egitto hanno uno stile aspro (i). Venendo poi a spiegare 
viemeglio la sua idea, egli osserva, che tali scrittori amano vocaboli poco 
intelligibili, difficilmente scorrevoli, e lontani dall’uso comune; nel con- 
netterli formano un periodo scabro, cosicché tutta la loro lingua riesce 
agreste ed aspra. Tali sono, ei dice, Filone Ebreo, Tolcraeo Claudio, 
Teonc, Origene, Clemente Alessandrino, ed altri per erudizione dottis- 
simi, e per filosofia profondi. Il contrario, prosegue egli, si osserva negli 
scrittori, che furono allevati nella Siria e nella Fenicia; questi scrivono 
una lingua soavissima. E dopo aver attribuita la causa di tale asprezza 
all’ influenza della lingua Egiziana, passa oltre protestando di non voler 
entrare in tal quistione. Se non che , mentre la lingua vernacola cor- 
ruppe la grecità nell’ Egitto, perchè mai i dialetti Semitici non l’avranno 
depravata nella Siria e nella Fenicia? Ma siccome una pari causa debbe 
produrre a un di presso un pari elfclto, ne viene, che la lingua Greco- 
Alessandrina non poteva divenir peggiore della Grcco-Sira. Allegheremo 
noi dunque come causa la positura marittima d’Alessandria , emporio 
frequentato da tutte le nazioni? Ma, oltrecchè la Fenicia anch’essa mer- 
canteggiava , il commercio introducendo nuovi vocaboli e nuove forme 
può bensì corrompere la purità d’uji idioma, ma non è mai che pro- 
duca l’asprezza e l’astruseria nello stile, che anzi la lingua commerciante 
suol essere limpida c facile; d’altronde usata dai trafficanti non influisce 
punto sulle scritture dei dotti. Epperò lasciando stare queste cause inca- 
paci a produrre l’effetto descritto da Teodoro, io per me lo ripeterei 
dalla Filosofia coltivata, come in propria sede, in Alessandria. 

E per vero ogni sistema filosofico dee primieramente creare vocaboli , 
di cui il numero è tanto maggiore, quanto piò il sistema medesimo vuol 
essere spirituale, e si argomenta di decomporre sottilmente i fatti in- 
terni dell'anima, gli esseri e le forze. Ond’è, che. Titnco per intendere 
Platone compilò un lessico. Cosi chi voglia studiare la scolastica peripatetica 


(i) Mai Scriptorum vetcrum noia Colicctin , toro 11, p. G34» *1* 
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abbisogna pure d’un apposito dizionario, il quale riuscirebbe assai vo- 
luminoso; tuttavia io m’avviso, che sarebbe superato da quello, il quale 
ritraesse le voci proprie della filosofia di Kaut, e delle varie sue scuole. 
Quanti vocaboli non furono foggiati dagli Italiani dopo che presero a 
ripetere , o modificare i dorami della scuola settentrionale ! Epperò a buon 
diritto scriveva Cicerone: Ars est philosophia vitae , de qua disserens 
arripere verba de foro non potest. Quamquam ex omnibus philosophis 
Stoici plurima novaverunt, Zenoque eorum princeps non tam rerum in- 
ventar fuit, quarti verborum novorum ( t). Quanto adunque si osserva 
nelle altre filosofie avvenne pure in quella della scuola Alessandrina , 
che ebbe a creare molti vocaboli nuovi. Ma oltre alle parole, la filosofia 
intenta ad esporre idee altissime e difficili ad esprimersi, trascurando 
la grazia del dire crea ancora lo stile scabro; e servendosi della lingua, 
come d’uno stromento per enunciare le sue analisi, lotta con essa ri- 
trosa ad esprimere i più sfuggevoli colori del pensiero. Quindi lo stesso 
Cicerone : Stoicorum aulem non ignoras quam sii subtile, vel spinosum 
potius disserendi genus (a). Lo spinoso di Tullio corrisponde al rpcqqj-epov 
scabro di Teodoro, e ci rappresenta compendiato in un vocabolo Io 
stile degli scolastici, quello di Kant, e di tutte le scuole sottilmente 
spirituali ed analitiche. Dico spirituali, perchè il sensismo siccome oc- 
cupato di cose materiali trova sempre nella lingua fisica i suoi vocaboli 
e Io stile, ossia, come ben disse Tullio, verba de foro arripere potest ; 
chi paragoni i libri del Locke e del Condillac con quelli del Kant rav- 
viserà praticamente quanto io accenno. Siccome poi la filosofia, perchè 
ultima ragione delle cose, estesamente si applica a tutto lo scibile, però, 
quando la filosofia regna, le altre scienze tutte c le lettere da lei s’in- 
formano , pigliandone parole e stile. Ne attesto i libri delle odierne 
nazioni più o meno devote ai sistemi settentrionali. Se ne paragoniamo 
la letteratura e la poesia coi libri affini scritti nel passato secolo sotto 
l’influenza del sensismo, troveremo tal immensa diversità, quanta passa 
tra il blando e lo scabro, tra il retto ed il contorto, tra Anacreonte e 
certi Romantici. Per la qual cosa siccome Alessandria fu la primaria sede 
della filosofia Neo-Platonica , che invadendo le lettere tolse ai poeti ed 
agli oratori l’ispirazione per occuparli dell’ arte , e delle intime ragioni 
teoriche; io non dubito di affermare, che dalla filosofia si dee ripetere 
la ruvidezza rimproverata da Teodoro agli scrittori educati in Egitto. 
Bensì i prestanti ingegni, come Platone, sanno conciliare le giuste qna- 


(i) Cicero de Finibui III, a. 
(a) Cicero de Finibus III, i. 
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liti dello stile coll'altezza della filosofia , ma i Pistoni sono rarissimi ; 
laddove i minori ingegni scrissero e scriveranno sempre come Ammo- 
nio , Plotino , Proclo e simili , trascuratissimi del belio per cercare un 
astruso vero , che ritraggono poi con impura lingua, e con stile scabro. 

IXMCE (IELLA GRECITÀ 


ervoyuy» pag. 84 

ànapu'iia&xt 98 

àxtùxppivof 1 a 

ànpa'ipàztvzo; Gg 

yr/poauis .... Pap. II. 33 

ytyvtsSat 4®. 5o 

ytvsjjwvsv ivi 

S scambiato col r .... 47 

SioiSayai 4 3 - 43 

duuT/r, poveri . . 35, Pap. II. a3 

Spilla; 4 

è-flXTO/lCJ 1 4 

cÌ7$i$oe5at 4® 

ttaìatn; 36 sg. 

txX? yi'JejSat riva, e rivi . . 38 

ìxùpvtiv distinto da ntpizipvuv 88. 89 

txrt'AuSai 35 

tXaixw 63 

i^vv tauri} 60 

tm'yovsi • . 43 

imypajò 4® 

tììyvapov 73 

tÒTaxrnv 100 

ipripiptvttv . 96 

3usì; 75 

Infiniti usati per imperativi . 35 

xaXXyynfcj 96 

xazvyapt^uv 61 

xonoyr, it sg. 

x»xi 31 

XOpi&ttM 48 

XuXX»3Ti; 76 


Xsyruetv 88 

pirptjpa 35 

pop f vi 8 1 

ó, », rs per Aie, haec, Itoc Sg. 69 

r.lvéìo; 73 

niptnou tv rivi àpyyiv .... 35 

itipnipvitv distinto da ixvlpvttv 88. 89 

nXtipr:; . . 4 ° 

tthtpovv viva 4° 

npotttàoa 6t 

npoTxvaatpsiv 47 

npo 7 xxTxyupi^tiv 61 

npirtpot EùfuiXou 61 

tniùi a 1 

o» XXi 31 

eizùviov 46 

ozpzztà, vel — tia Pap. II. 8. i 5 

oùp°a\o» 38 sg. 

ovvi 'sveni uva uvl .... 54 

air/za^ts 54 

ai&apva 3 1 

t e 3 scambiati 47 

ta'^Xa 4 0 

r afri 3 g. 4 ° 

ziptipa 77 

tua?; 48 

inox.ilp.wa .... 60. 65 . 98 

VTtoxùaSzt ivi 

fiptzi^ 98 

yttpoypaiptù y 3 

yor,pxz{£$iv 65 

Xpnpuaztopòs 35 . .38 


' v.. 


m 


;t- 1., 

( : ‘-r •' : .Ly 


Digitized by Google 


107 

«DICE DEI SOMI PROPRI. 

Si citano i Papiri e le loro linee , tranne 
quando si segna la pagina. 


A ppavr,; . . 

- P a 5 ■ 3 q 

Ajaftawo; . . 

. II. q 3 . LlB 

A/lilTli . . . 

. C. 34 

AnoXXofapoi . 

. II. ULQ 

AiroXXuvis; 

. II. passim 

Apm • . • 

. HI. 3 n. 32 .VII. 
4. Vili. 9. IX. 
l6. iB 

Apponi • - • 

. XV. 2 . B. 1$ 

Appiaruv 

. II. 107 

Apxrfin . . 

.B. 2 

A/JTTVOtmj . . 

. IV. l 5 

Apnpaa . . 

. II. 128 

Aarùxnicàtr^ . 

. vra. 3. vi. 43 

Aqpo 3 ttatO{ 

. in. m 

Btptvtxri . . 

. XI. M 

TaXrii —moi . 

. pag. 4o 

riauxiaj . . 

. II. i 3 . 5 a.fi. u 
D. 3 

A fi; ai 5; . . 

• 11 !2 

Acxiioì . . . 

. II. 33 

At^tXaoi • • 

. n. 19. 4 lSì 69 

Ar,pr,rpiai . . 

• il- 39. 4 g. 90. 
io 5 . 106. » i 3 . 
1 13 . VI. 39. So. 
Vili. L. XI. an. 


Atovvoio; . . 

. VI. 33. Vili. a. 
XV. l. XVI. in. 
A. t. fi. 1 

AiooxouÌkì 

. n. 42 - 95. 92 - 

lao 

Aiw*ou(j(Jn; . 

. 1 1. 108. 109. 1 1 4 

Aap tua . . . 

. II. 39. i 38 . IV. 
9. 23 . VI. L 3 . 

46. vn. 3. vili. 
2- IX. 2. 5 . X. 
3 . i 3 - XVI. 1 

Auptiv . . . 

. II. i 3 a 

Entpavti . . 

. II. 135. i 36 

E-jfita; . . . 

. 11 . 1 3 1 . i 33 

Euàaipovit 

. A u 

EufwXo; . . 

. VI. 3 q. 5 d 

HpaxXtano'MTKi 

. II. 2. 3 

Hjaioriwv . . 

. xvm. l a. 1 

&ocjrn, Bovi . 

• pag- 4 a 

Btav . . . 

. II. 69. VI. 33 

38 , 4 o 

I‘M . . . 

■ pag- 4 «- 

limalo; . . 

. XI. 3 fi 

Ima; . . . 

. XVIII. t 

Iaruv . . . 

■ pag- 4 ® 

Infuso; . . 

. n.126 


Digitized by Google 


108 

KaXXtrrosrro; 

■ • n. 94. * 19 

SaoaTrij . . . 

XIII. 6. 9. ag. 

KXtoircrrjaa . 

. . IL 1 


XV. 33. 40. Sfi 

Kovuv . . 


Ixptattuv . . . 

II. 1 3 < . s 33 . i 3 7 . 

Koirrm?; . 

• • P a S- M 


III. I_. IV. L. V. 

Kpzrtpo; . 

. . VII. a, vra. 6 


l, VI. a lì ai 

A'JX9{ . . 

. . II. 1 39 


44. 46. 48. §6. 

Mivsdnfj.o; . 

. . R. 18. a3 


X. d 34. XI. 

Mtwtìns . 

. . IV. al V. lì 


l. 31 XII. 37. 


lG. 19. 33. VI. 

fi. al 4°; 49 - 
X. l. g. lì XI. 

Xtviizav u5 . . . 

XIII. L. XV. 3a. 
5g. C. l. D. 1 
pag. 40 


LO. li XVI. 3. 

Zo.KzfiuiiSii; . . 

ivi 


C. LD 

2tyupio; . . . 

ivi 

Mys; . .. 

. . b. a 

Xv»; .... 

VI.a2.Sa vm. 

Nupiptf 

. . XV. 1 ia 


2 

Ni xavup 

. . II. i34 - i 3 7 

Zocnponof . . . 

II. 34. So. 5 i 

Ompean 

. . XII. j. XIV. aa 


8a 

IIa/JM>5ri{ . 

• • /»* 4 ? 

Talgfu; . . . 

XV. 1 i_|. 17. 

nfoutra . . 

• • pag. 4° 

.. . . 

ai. ag 

Homiavtif 

. . IL ga. loo. 1 17. 

Tour,; vedi 9 «ur,j 


i3g 

Tau/sivr; . . . 

pag. 3g 

lU'iXiuaucx; tfikofw- 

Tau; -uerfi Baui; 

' 1 * 

TQp • . 

. . II. 1 

T171; vedi id. 


riroXijtiaisv 

. .ILaJl1a4.IV. 

Tfixaravi; . . 

P a 8 ■ ?a 


3JLa.VI.i42. 

4>iXs4cvs; . . 

n. ia 7 


IX. u xm. a. 

* VSopiav . . 

pag. 40 


XV. 3i fio. B. 

Xatpvpav ■ . 

II. iog. no 


1. C. a. D. a 

Xputnrmof . . 

VII. 3. Vili. 8 

nrsXtftgu; . 

. . IV. 14 

Vinai; . . 

xm. ai XV. 

fluppo; . . 

. . XI. 40 


54. C. LI 


Digitized by Google 


EfDICE DEGLI UFFIZI 


109 


avx typaytvs . . 

dproxoltos * . . 

àpXjuintptrxs . . 

àpytmp.cctotpvla.% . 

«ÙTOreXyjf . . . 

/BouxcXo; » . . 

ypafifiauv; . . 

ypap-fLoadiq ràv iv- 
voifuav . ... 

itàio/og . . . 

Stivi iai * * * 

itot/.Tjrhg . . . 

iniyovris [ £ 'x tris] , 
inr/ovos • • » 
tntfitlrirhg . . . 

cntffTtxTXi twv Up'lv 
locrpis .... 


IV. LQj VI. li. 

46. IX. 3. X. i3 
B. 6 

II. q 3 . xl 3 
IL 90. ixS. VI. 

4* 

II. ia6 

XII. 5.9* 16. xj. 
IL 34 e sovente 

IL 91. xl 5* 

IV. x. V. 1 e 

sovente 

sovente 

II. 95. 98. iso. 
taa. 1 35. VI. 

Alt 4^ 

II. a 
IL 66 

IL 99. 139. VI. 
28. XL io. C. io 

xm. ai XV. 

53 

B. S 


i[tx<nonù\og . . 

xaXXvvrrij . . . 
xarotxo; . . * 
xcno/f, [uv év] . 
Xoyirrtptov . . 

npot<rrrjxà$ . . 

<rr,[xtà .... 
orp«r>57Ìff . . . 

<rvyytvr,s . . . 

Tpcmetfrns . . . 

vnoitoixr,rf,g . . 


vnofMmfiornypxfos . 
tpepiròfi . . . » 

ytXttv [rfiv] . . . 


5. a 

J9. 5 

IL 3 
sovente 
II. JLOS 

vi 4. 47. xm. 

10. 22. XV. 4 I • 
5i. D. 3. 9 

11. 19. 4»- 6a 
II. 92. 100. 117 
i4o- XV< li B. 1 

lì. 4 

VII. 3. Vili, 7 

in. x rv, v. 

x VI. 3i «4* 45. 
56. X. i5. XI. 
x XII. 37. XIII. 
X XV. 32. 59. 
C. 1. Di 1 
IL 1*4 
C. 18 

II. iao. XV. x 
B. 1 

VII. 2. VUL 2 


^uptorhi • • 


I IO 


INDICE DELLE COSE 


Anobi suo tempio 


Dracma vedi Ta- 


nel Serapeo pag. 

IO 

lento 


Api lutto nella sua 


Epigoni chi fossero 

43. 45 

morte . . . . 

7 3 

— loro soldo . . 

4 a. 45. 46. 

— suo Guardiano . 

71. 7 a 

Filosofia sua in- 


— difficolti nel tro- 


fluenza sulla lin- 


vare tal bue . . 

84. 85 

gua c sullo stile 

104. sg. 

— detto Osorapi . 

5 

Fratello per marito 

9* 

— domiciliato nel 


Frumento suo prez- 


Serapeo di Memfi 

9. io. 84 

zo 

4'- 4 3 - 77- sg- 

Argento vedi Ta- 


— consumato dai 


lento 


soli Greci . . 

77 

Artaba divisa in sei 


Gemelle addette al 

ellenici .... 

84 

Serapeo . . . 

*9- «S- 

— dava 3o pani 

ivi 

— loro uffizii ed 


— sua capacità 

ivi 

assegnamenti . . 

ivi 

Astarte suo tempio 


— forse rinnovate 


nel Serapeo . . 

IO 

alla morte d’ Api 

vr 

00 

d 

ei 

Circoncisione delle 


— figlie di Nefori . 

88 

zitelle Egiziane . 

88. sg. 

Grecità Alessandrina 


Clausura stabilita nel 


scabra, aspra . 

104 

Serapeo . . . 

II. 12 

— non ammise al- 


— non perpetua . 

i3. 17. 18. 19 

cun vocabolo Egi- 


— che vi facessero 


zio 

101 

i claustrali . . 

i3. i4 sg 

— corrotta nei casi 

102 

— forse studenti 


— la terminazione 


anche di medicina 

16 

in ni, ci, 1 rappre- 


Dei Egiziani assimi- 


senta varii casi . 

102 

lali ai Greci o per 


— corrotta nei tempi 


autorità pubblica. 


dei verbi . . . 

102 

o per private con- 


— analogia intro- 


ghietture . . . 

7 

dotta contro l’uso 

102 


Digitized by Google 


1 1 1 


Grecità Alessandrina Papiri Britannici e 

corrotta nella sin* Vaticani dove tro- 


tassi . . pag. 

ioa 


vati . . . pag. 

2 


— diede nuovi si- 



— loro argomenti . 

20 


gnificati ad anti- 



— ragguardanti all’ 



chi vocaboli . . 

101 


olio dovuto alle 



— corrotta nello 



Gemelle . . . 

21. 

s s- 

stile, e perchè . 

104. sg. 

— per gli anni xvm 


Jeroduli nel Sera- 



e xtx .... 

23 . 

sg- 

peo , ossia clau- 



— per l’anno xx . 

25, 

sg- 

strali vedi Clau- 



— ragguardanti all’ 



sura 



olirà dovuta alle 



Metreta divisa in 



Gemelle . . . 

26. 

sg- 

dodici Coi . . * 

65 


— modo di piegarli. 


Moneta erosa dei 



c suggellarli . . 

?5. 

sg- 

Romani aveva un 



Rame vedi Talenta 



valore convenzio- 



Reggimenti chiamati 



nale . . . 

77* 

sg- 

Bandiere, V. nell’ 



— quella dei To- 


Indice degli Uffizi 



lemei aveva un 



trepidi 



valor reale . . 

ivi 


Ricino [olio di] suo 



Olirà suo prezzo . 

77- 

sg- 

uso 

21. 

Sg- 

— consumata dai soli 



— valeva la metà 



Egiziani . • 

ivi 


del Sesamo . . 

22 


Ortografia Alessan- 



Serapeo di Memfi 



drina; 



sua positura . 

4 


— o ed u scambiati 

102 


— or nota il tempio di 



— i ed n scambiati 

io3 


Serapide , ed ora 



— raddoppiamento 



l’intero sac. borgo 

1 1 


irregolare delle 



— detto Grande . 

5 


consonanti . . 

ivi 


— preceduto da un 



— ai pronunziato e 

ivi 


viale ornato di 



— oi e i scambiati 

ivi 


sfingi . . . . 

4 


— fi e i scambiati 

ivi 


— comprendea mol- 



— et sta per c . . 

ivi 


ti templi . . . 

9* 

sg- 

— u pronunziato i 

ivi 


— formava una città 



— nei scambiati 

ivi 


sacra . . . 

1 1 



Digitized by Google 



Serapeo di Memfi 
sua clausura sta- 
bilitavi . pag. il. 13 

— d' Alessandria des- 
to chiarissimo . 5. 6 

Serapidc assimilato 

a molti Dei Greci 6 . j. 9 

— corrisponde ad 

Esculapio . . . 7 - sg. 

— Dio Egiziano . 5 

— forse lo stesso 
che Api ... ivi 

— suo esito ante- 
riore ai Tolemei 6 

Sesamo [olio di} . ai-, aa 

Soldati Egiziani loro 

soldo .... 4 a. 43 

Sorella per moglie 91 

Stratego uflìziale ci- 
vile 88 


Tacito emendatoyjag-. 
Talento e dracma di 
rame suo rapporto 
coll’argento . . 

— le casse regie ac- 
cettavano il solo 
argento . . . 

Tavolette di legno 
apposte alle casse 
funebri . . . 

Tolemaide Arsinoite 
Toiemeo Macedone 
scrittore de’ Pa- 
piri Britannici . 
Toiemeo Filometore 
ed Evergete, cro- 
nologia del loro 
regno .... 
Vulcano suo tempio 
nel Serapeo .• . 


8 

77 * * 8 - 
79 

3 9 . sg. 
5a 

a 

5o 

io 


<?o 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



t. 


H 


1 






. V • j'- 

Affi : àm v ■ 

■&>, • .->v 

<• - . . '-i' 


'•jnn« L'* • ■ . i » . ,v,- \ r 4 

-* 4T» * ** * . 

■ 

♦s&v5v*tBe' ; •- ■ • * 

L^iìfem 










